
DIMOSTRAZIONE

DEL DIRITTO DI RAPPRESENTAZIONE

Appartenente ai figliuoli di una Sorella Pre

morta nel ſuccedere ìnfiem coll’ altra

Sorella viva al diloro Zio materno

sì per lo Ius Comune, come per

1c Conſuetudinì Napoletane.
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'Gli è fuor‘. dubbio ,è che per diſpoſizíone del -jus- Parole della No

~‘ Civile ſianò. eſpreſſamente chiamati alla _ſucccſfione- VÈlla 113; de He”

del fratello morto intestato i figli *delle ſorelle 'pre—` di!” "b "W/Z* 7”'

morte `inſi‘em‘colla ſorella vivaz -Cosl appunto ſ1- "6”"

determine. nel~ cap. 3. della No-vella‘- 118. de Here

diö. al: inte/I. mnìent. Sì autem defunäo fratres fue-rin; ,

-.C9"Îalterius fiatrís ‘J’ a”: SORORIS‘ .pun-ormoni”: filii , *voca- _'
bunmrfl ad Amd-“mmm. ìstiv cum de Pam: , (J‘ man-e - Tltìis`

maſcuſisz, (9' fèmìnis', O‘ quamícumque fun-im :mmm e”

berea'itare *percipiem Porrionem , quantam eorum parent ſumrus
eſſ‘” acciPere, ſi ſhperfles eflèt …a.- Hu/ſiuſmodi ,-vero Privile

l; giu'm- 'in boe ordine Cogñatìonis ſoli; pnebemu: flatrum m4

Ìx fiularum, G‘ flmimzrum filiís , au! filirgbus, u; in ſuarum Pad
x' L‘entum jura'ſucce‘dfl’m-'ì , . i `

Per :diſpoſizione delle‘Conſuetutlínì Napoletane'intorno 'a tale Parole, ed eſpoſi

ſucceffionre intestataz, non ſolo l’ isteſſo fi stabiliſce , ma ben lione _dell-1- COP*

.ancHe èTstato di .gran lunga ampliato. Poìcchè dopo eſſerſi sta- ſuìtîdmc s' ‘13'?

bilito l’-‘- ordine di ſuccedere per la lineaDiſcen'dente -colla ;Sr-;eétílîîtìèsuá

Conſùetudine Si "-Moriatur , {ì paſſa colla Conſuetudíne’ ‘Si‘ “fi…- a6 'im/z,

quis, oeLfi qua adrtrattar della ſucceffione di tutti i Collare-v

rali. EperchèìîlaÎ-Îinea Collaterale è diviſa in 'Superiore,- ed

Inferiore, percîö--nellà medeſima ſ1 tratta prima. della ſucó.

ceſſxoneí'della linea Collaterale Superiore, nella quale ?ſoltanto

ſiJìabìliſce, che ’attender debbaſi alla proffi‘mìtà dell'grado?

Indi fi paſſaxa trattare della linea Collaterale Inferiore', ed.

in'questa linea eſpreſſamente ſ1 vuole, che affatto attender.

non-ſ1 debba allA‘proſſtmitä del grado, perchè in eſſa ſ1 .da.

luogo -Îàlla Rappreſentazione., come chiaramente ſi, legge_

ne’ſegùenti ?Sed fi moriemi ab inte/lato abſque liberi:

, _ſayan-ſum* frater Î," ſeu frane: , .neparcs ,~ C9‘ Promo-Potetrffiö'
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in infinitum deſcendente! e” ſum-e , ml' fun-ibm Priamar-ñ `

mi: , mm' [ice: frater fit i” grade; Proximior ricadenti, m'

lîilaminus fili) , 'vel filix, neporet, CT neptes, pronepores, ‘O’

prompret , (3' alii deſcendente: ex fiati-e, 'vel fi-mribus pm~

mortuis @qualita-r ſucc-eda”: cum frarribus defimffe perform in

[lit-Pam ſtilice: ; im quod ſi inter ipſe: nePares, (J‘ Pranepores,

(9‘ deincepr frati-um Prwmortuorum jim femme, que babeant '~

frane: canſhnguineos , ipſe mulieres a Przmiſſa ſucceſſìone ex

cludumur , cum fiatres ipſe: babe-m.: meritare , u: ſuPerius

diéîum est . _

,Quad autem diéîum e/i in fiati-ibm, nePotièur, pronePotiöm, (9‘

pronepxibm' `fratrum Premortuarum, O' deincePs; ei: non extan.

tibut, intelligendum e/Ì de alii: in ulteriorióus gradibut cati/Zen

tióus Agnetir, *vel Cognatir. E: in premiffis Appellation:: fra*

p ”is [bror non continetur , Prata-*quam ſi _[òrar partem, ut un”:

* ‘eu flat-tibi” babuiffe: de boni: parenti-m ; :una enim ipſa ſhrar

:ju/dem conditionir cſi quand pmdiíla, ae ſi eſſet maſctdm a. ó‘

eius filii deflendenm babe-”mr quand id., ſia” filìi , (9‘ alii

deſcendente: e” muſeali: . x . x .

Dalle quali parole ſi vede , chequel Jus di Rappreſentazione

conceduto da Giustiniano lmperadore nella citata Novella ”8.

ai ſoli figli de' Fratelli, e delle Sorelle premorte. ſu: disteſo

in infinito a tutti i diſcendenti di eſſi, i quali poteſſero con

correre inſiem col Fratello vivente . Ma perchè con .quello

ſl era voluto al tempo iſleſſo ſtabilire., che ſempre i~²Meſchi

preſerir ſi doveſſero alle Femìne , talchè i Fratelli eſcludeſ~

ſero le loro Sorelle; perciò unicamente per evitate un tal

concorſo delle Femine ,e de' loro diſcendenti coi Maſchi, e per

meglio dare a divedere, che quanto ſl _era flabílito intorno

a’ Fratelli, e loro diſcendenti conteneva , e riguardava“ be

nanche le Sorelle , che per legale eſpreſſione ſotto tal nome

venivan compreſe, Per questa ragione, e non iper altra furono

iCompilatori delle Conſuetudini di neceſſiti; astretti a ſogr

giugnere , che riguardo a quanto (i era-` premeſſo,r che ap

punto ſi era la eſistenza, ed il concorſo de’ Maſchi, in tal

caſo ſol ſi avvertiſſe , che ſotto nome di Fratello non

fi conteneva la Sorella, eccetto che ſe foſſe maſcoliata: E!

in pramſſis ”PPU-”ione ,Fr-:xd: Soror non cantine!” , Pm

terquam O‘c. per far non ciò ad evidenza comprendeñ.

re, che quel ius di Rappreſentazione ampliato fino all’ in*

finito non lo poteſſero i figli , e diſcendenti delle So

relle non maſcoliate rappreſentare unicamente nel caſo del

la eſistenza de‘ maſchi , perchè questi ad elſe , a i .häffi
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diſcendenti ſi volea , che foſſero ſempre preferiti, ma che ſol-'

tanto in mancanza di detti"maſchi s' intendeſſe loro‘conceſſoj

Altrimenti inutile, e ſuperflua affattmſarebbe stata la eccezion‘

ne, che ſolo in tal caſo premeſſo della-eſistenza,edelconcorſo²

de'Maſchi ſotto nome di Fratellonbn ſi comprendeſſe la 80-‘

rella; purchè non foſſe maſcoliata, -ſe'- qîiesta generalmente ,

_ e fuor di tal caſo non ci foſſe di‘ gia-compreſa . - 'l

Dal qual vero ſenſo , e chiara=intelligen2a ~*volendo taluno apó- _ '

artarſi , altro non può dire , ſe non che eſſere un? caſo 0-'

meſso dallazdetta Conſuetudine ‘quell’o 'della eſistenza delle

ſole Sorelle,e de' loro Figlipe'per conſeguenza ‘doverſiestare

a ciò, che tte-'vien diſposto dal Jua’Civile . La qualeſebbe-Î

ne ſia la più' rigida , e contraria' interpretazione, che dar ſi
poſſa a tal ſiluogo di 'detta Conſuetudine ; put-nondimeno ſi

vede , che anche'›ſecondo-quefla ſempre* ſon chiamati alla ſucñ

ceſſione del Fratello morto inteſtato i Figli delle Sorelle pre-z

morte inſiem‘colla Sorella ‘viva .'Sicchè le~ Sorelle, -pnrchè

non, fiano '-màſcoliàte , ſono per tquesta- (ionſuetudinev` eſcluſe

dalla_ ſucceſſione de’ Fratelli, quando eſìſl‘ono gli :altri ?Fra

tellb', ed i loro diſcendenti; quandoëìpoi queſtirmancano, ſnc:`

cedono le Sorelle, ed, i loro .Figli ,` e diſcendenti . K

E che ‘questo .indubitatamente ſia `ilv~vèro, e genuino ſenſbkdel- GonſuetudiniNa;

la traſcritta Conſuetudine ,una facile a -comprenderſòanche poletane intorno

da chi darſi vogliaîla briga' d' ìnvestigare inſin l’origine 'della “"3 Succ"ffi°m_P"°

tnedefima; Egli e ſentimento comune eli-.tutti *i ‘piu-:accoredi- I: "SPT, SWF”

un Seríttori della Storia delle Leggi del Regno di Napoli-;cho WD‘ e m"

le Conſuetudi’ni‘î Napoletane attinenti alla Succeſſione ſiano'sta

te indubitatamente-preſe»dalle antichiſſime-'Leggi Awnieſi', e_
Greche , le quali quì un tempo ſi offerìvamno', quandó'Naà

poli da Repubblica c0' ſuoi Arconti, e -Demarchitíſi governa

va',;ſiccome*Ci"attesta Pier di Laſena nel ſuo-Ginnaſio Na* ?KY-:ñ Î_ ‘—J

poletano; perchèìeſſendo qlle'ſia Citta tenac‘iſſtma de’, ſuoi p'atrj

riti', non ſolow’dopoyeffer paſſatañſotto altro- dominioìnon poſe ' ‘ '

in-.obblio IBL'ſDeDgrecaniohe ‘leggi', ma :.bensì "costannemènte '

le ‘- ritenne inappreſſo , Îconſorme; ce ne *aſſicura "Preludio _ t_ h . -.

tiſlìmonon mai-abüastanzaplodato- Canonico 'AleſſtoÌTSimma,

co) Mazzocchi ;nella Diatriba.;3^de Catania-z NeaPolitana" com-.

preſa' nell’ A'Ppetidice' fatta alla ſua Diſſertazione Istorica de

Carbedmlit Edili/im’ Neapolirame ſemper finire ’vm-iis. diverſi!

tempore-vidi!” .1* ;e . ›` 'J \ ' . ‘.

Or- Îtra.~le~ altre :Conſuetudini preſe dalle leggi'- de‘ Greci una è"

certatnente` quelÌa-iîlmperciocchè nelle Leggi' Atti'che raccolte.;

da Sámovello-Petito. nellibr’o 6.1i!. 7.41:- Teſi-:menti: , ?I
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beredifarie ſure eſiſle la ſeguente Legge così tradotta in la

tino: ‘Germani ſum-er , eorumque liberi bereditatem. ſibi -uindi

cenrflarris ab imc/?ara defunfli . ,Quad ſi nulli ſuPei-jinr g”

mani ſratrer, eorumque liberi,. germflnx Sorares, earumque libe—

ri in eius bona venirmi. Si ‘vero nulle: quvque ſupÉÎ-ſinr [oro

res, -aut earum liberi, bere-diretti” cernunto ii , qui miri* ſunt

liberi: flatrum , vel ſarai-um: im tamen , ut mare: , mai-illuſ

que ”ari Preferantur tfemim’s ”iam paullo arffiori cognarione

tonjunfìis', ..

Nel comento della qual Legge Samovello Petito rapporta un

luogo ,di Demostene nella orazione adoer/ifl Mamrmtum de

ngnilna bereditate, in cui deſcrive quella steſſa Legge,e piu

eſpreſſamente ſi dice, che ſiccome i figli de'ſrarelli concorre

vano iure' RePne/'entarìanir coi fratelli vivi, così i figli delle

Sorelleconcorrevano ugualmente colle Sorelle ;vive . VOCanrur

Pin-mn, ſcrive Petito , in defunäi .bonañ germani‘, _fi quos [14
be!, frati-es ,.(Ì' fratrum‘ ſeguimi filtſii cado-m razione, cademque

ragno-ioni; iure; frati-um enim fil-’i fruire: (~~feeundum bank: ju—

zir ‘regni/1m Peter., (3* filius pro una babeíàrun- perſona ) req/e”

xm*: `atque inter-'eos,- ur inter alias, qui in eodem cognan'om’r

gradu ſure [zerediratem ſibi ”indie-:beni , inte/lati baci-edita: .m

"…P ñ ; agio-dieüdeſmtur. ,Quid nulli_ ſum-.fratrefl au: fratrilrus_ na

,, Ji." ,baci iure garden: mom ,‘-ſhrorumque-liberi', (9‘ e” .equo

a 7“.; -,. .finds - bereditatem cernunt a* .Quad ſi neque , albe- finr ,finire-s,

ſumma-.ue .liberi ,- cetem' `propmqui Peter-ni beredirarenäjfibi

` . - 'vibdiáafle,,pbſſum; ire tamen, ut mares, O‘ qui., maribus.,ſmn

neri. im.e0dem cognfltianit 'gradu preſi-ram”. Dalle quali paro

le ,i'n .tutto uniformi alla' diſpoſizione della ſopraſcritta Cont

{uctud‘mesognun-comprende.ñ, che ſu quella preſa ſenza fallo

da. queſta Legge deflGr-ecii . ~ I ‘ - ‘ *Le Conſuetudinì Nè è daí~ſoſlenene , che queſta Conſuetudine ſoſſe ſiatalpteſa

NalP0letanc intor- delle .Leggi Longobarde , ſiccome qualche‘ moderno Scrittore

no alla Succeſſione

t non ſono state af

fatto preſe dalle

'amante‘.-dionuove o inioni ſenza alcun ragionevole fondamcm

to las-oſano di aſſerire per dipartirli dalla comune opinione'.
Leggi Longobar- Non…ſi"niega,ìche qualche Conſuetudine Napoletana aveſſe ori;

ginefldaìlle Leggi Longobarde , equesta ſi .dee ſupporre quel-x

la , che è ſimile. ſoltanto alle Leggi de' Longobardi, ed è,

contraria. alle Leggi-delle altre Nazioni, che dominarono prima

in quello Regno. Ma nontè immaginabile, che gli antichi

Napoletani fino alla venuta de' Longobardi nelle vicine con

trade .accadura nel fine del` ſcſlo u ſecolo non aveſſero avuto* .

particolari.Conſuetudini .intorno -alle ſucceſſioni, che ſm dal

la pnmiera fondazione della loro' Citta tuttogiorno ſl demi-

. - ‘ ve
*.
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vevanoijzneJ vero` -le. ſucceffioni de’ collaudi-.erano.a-ppreL

ſ9 j Longobardi regolate_ mccq aluimemi .di qualcheñnelîevno.

stre Conſuecudinì ſi determina‘ Impe‘rciocchè--Jcì;_ſorelleflſuçcqÃ

davanozalrzdeflunro’-futello inſiemçogli altri. fratelli', pſx‘cchflrj ,

ci _BLSGÌÉIv-CIELOAÌÌ Tocco-antico?.Lnnerp,rexcl_glellesLeggi :Long-f . _…., .ñ

gQſhMQAQUÒ'zL;zz-Eri?- 14. de--Smcszffiomzt-ibz z,…Azi-L MM “a .

liane; 153771370410'…- :#4an alter frate”; _non {xi/Zar,— ~quod "Qſt“ÎPZQ-Ã ‘7 “ì“ *1 _

m* ', .gr-ia, lgxrſçqums; "unit ſhroren’v admiflti 4d: frarris [graffio-»r

nam ”jam eni/Zeme frane. Secundmn ”quinta-m' frater, BNP:

agro/elite”,adfiatröíſgflccfflonem debe”; venire“, quadſuíre Romàno

CDÌÌ/ir-matüſ‘,(3' afljbeyîgna'fimemia. Quad enim'legimr in` legi

bm "ſuffqdiffìsszattem ffid.‘ſìſtſſanM' admím", intelligas

rare-5,014” appdlatìoízleffiſmtrís (J’ ſaror continuum-m D.--,da Paí“

&i; l. `tres. EvneklaÎ-Lg 2.11“:—Pm-ricxid.felice` ancora: Frmñ., Q‘

ſaror—;_Purirer ſuäcedunt, cum eadem gradu *..~':\“:7*\,

Nonal'cseimenti ciñzavzvefte Andreazdi _Barolo .nel :corxìentoz-de'lcr.`

‘íìeffo- tir, 14... de Surceſſìon. Erfl--decedaÎ-zfrm-Îr _rc-lido ſedurre,

(íî firm-_0,7, ”cnc “quia. mon_ eſtſiacuz mundía ,. merque ſuccçdít;

‘equalirer, u: nota; Carol. cod. zii. - quiszlangalzarduç a Et'

in— ~b0c ;Concordatñ' cum 7. ipſb' ſure - Romano -, … quiz:` appdlrzxidflq

flatrìszó’ ſat-ar c‘ontìnetur, m D. _de Paöîëzl, tra; frane:

D. famil.; orciſc; 1.- Lucius . Dal ñche fi‘, comprende , n'on’ ſolo,

che non-,diſſe’maìCarlo-:di’ Tocco: ſu” ,Longobarda appdlfltiqne.

frfltris'ſàrof non'cominemr, ma che le nostre Conſuetudìn’i‘in-›

;omo 'alle ſucceffionì fieno differentiffime 'dalle Leggi da' Lam

-gobardizu‘ñſſ ' ' ~_-`-~ " ' è'. 1;"… .… *‘-Î < "'..ſſz 3".'

Or facendo-.guesto verÒ,-…e-naturah\.ſenſo della» citata -Conſuetu-u Deciſione 4”. del

dine nonaſi è mai‘ìmeſſo in dubbia, che …mancandofli fratellì~.Prcſid.deFranchis,

poſſano-…i ..figli della‘,zſorella.zprc'moktañ concor-r'erere alla ſua-FO“al QUAL"— ſuf’ono

ccffion’c -. del, zio\ -mternb ìnſiemx -col-laſi ſorçllá` ` viva .- ~Anzi7 ÎmFefilìl ì figh dal‘

quantùnque queſìa‘;..{0re.lla foſſe-maſicoljam. 513“ quale “g-;danza t: iîrſicenî

citata ~Cònſuccud`mc '.chiamata’z_-allga '.ſflCCCſſLOflQL-ifiſiem -coì fra-;l …la viva ancorchè

telli ;,ñ- pumo’ndimeno …poſſono‘con- *eſſoleiç ‘concorrere ;i ñ‘ fi-z …aſcoli… anaſuc.

-gli delL’aLtra ſorella‘ non maſcolíata-,~ ſic‘come ;cìhatcestail-Preflz‘ ceffione del loro

ſidente dè Franchiflxnella ‘DÎCÎQfl-.M'z-z Mimì“ _4‘ eſſcrſi `oca-m Zio maremo

_piena` cognizione `di _cauſa- deciſo ziak 'S'. Cs, Egifëzíetiam indi-{3 z “…zz-,zz

("7a cauſa indicatum, “quod. live; ‘ſonar -mnſculifltmçowwrar menſa-43 -I‘x zi…:w… u'

-xrilmsñ ad-ſhc’ceſfionem collatenalium, quod. fi-cur‘zofſor‘orc mflſmhgcq .c 2-,..\~.: `~ o, ,'

…cancurraz'en’t filiì; alt-exit”- flwpris ñ'afiam- non mqfi'diam , 'ad ipfiá‘ . 5* " "i “f‘ ‘

fox-’or',- quod adminerem‘ur ñcum email-,ſucceſfionpm ; quia-‘HMI‘

ſaro” maſculiam admiflatur ut` maſculus , "níbi'l‘ominux non; gli‘

maſculuíu‘fî’ Conſuemda NeaPal, ;que flriílí‘jurís e/Ì ,Lux di;

ffum .:ſi ſcapiuschludit ſbrçrem, qmndo comuni: cum'-axzzflvſCHlQ`

a.. ~ A 4 ` non
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non autem quando cum forare mafiuliam , appare: ex Decreto Into

Pra-zaia maxima cauſe cognitione , u: e# libro Vatornm ſub di:

4.]”11'5' 154.6 pene: Bnl/emme . . '

Sentimento díCa- Quindi ſi è opinato, che,quando eſistoaſle ſole Femine ſenza

puro repetítad Con

ſuet. .ſi marini“?

'Par- r. 9. num.3.

ilconcorſo de’ maſchi, ſuccedano tanto-le ſorelle vive, quan

to 'i figli delle ſorelle premorre, perchè‘la' Conſuerudine par

la'eſpreſſamente ſoltanto del concorſo de’ maſchi, enon trat

taldel caſo, in cui eſistono le ſole femine".*‘~ Onde volendoſi

eſcludere i figli* delle ſorelle, ſi verrebbe a correggere la diſ—

poſizione del Ju; Comune , il che in neſſun conto ſ1 dee

permettere, conforme ci avverteiLelio Caputo nella'Repm'r.

MCM/ue:. Sr' morinmr Pen!. S 9. num. Efl -verum, quod fi

ſunt/bla ſemina abſqne coneurſu maſeularnm, ſuccedune omnes fili”,

(I‘ deſhendenter in infinirum ex alii: Przemortuir filinbm* in

[iii-per” de jnre Communi, ae etiam de _ſure Conſnetndìnis. -E

nel-num. 5. ſoggìugne: @randa *vero ſol@ adſnn; ſen-imc,

mm loqm'rur de /zoe caſn expreſſe Con/'neruda, G' haec e/Z -veri

ras; alias darerur carreflio , qua nullo modo per-mirri debe!,

ipfius ſur-is Cmnmnnis .

E nel S. [o. dopo avere dal num. 48. e151.- 'eſaminato la prece

dente quistioneſſe lai.` ſorella Maſcoliata eſcludala ſorella non

maſcoliara , ed i figli dell‘ altra- ſorella anche non maſcoliata ,

con'rapporrare lalcicata Deciſione del Breſidenie de Franchi s,

econſucare la opinione di Napodano , conchiude nel nun-1.53:

Ubi flii frati-:"52 exclndun:. filios ſororis in ſucceſſione fiati-is ,

*vel /òrorir , ut /eilieet limiter…" in filiis ſorarir maſcnliara ,quo

caſa debe”: fimul eoneurrere :quando vera ſin-or non efl enelnſn,

quiz: maſenlm non ode/l , tune freni: app-?Ilarione continetur ,

im probar The/nur. ,Que/Z. fire”. lie. 1. quae/ì'. 4.2. num. 3,

(F' lore cumulne. nando ergo non adest conenrſnr, non {ndign

ſorar Conſnetudine, nec ipfius diſpq/ìxione, ad boe m* frati-ir ap

pellntione eontinearur . Et fie fi iflo Prxrendi: u; maſcnliam com

prehendi fratris nppellatione , altera ſhror pretendi: eomPrebendi

7m' non excluſa * (9‘ fie non _excluſa est Potrai' , ex quo. muſeu
.I

linrio non proceſſi: eum ſonore, [ed eum maſculis. -‘ .

Sentimento diLo steffo ſi ſostiene da Andrea Provenzal’e nella offer-ua:. 27

Provenzale ſopra

la citata dm'ſ. 4! 2..

del Preſidente dc

Franchis .

ad Canſner. Nenpol. num. x4.. ſcrivendoſi: Noeandnm tamen eri!,

quod id, quod dieimns de ſemina mnſiuliam , quod in omnibus

- repmetur ut maſcnlns, non ſem/?er Procede: reſpeffu ſhrorum,

ſed tune demnm, fl mnſeuli eni/Zane; ſol-e etemm non exelndunr

forare: , ant filius illarnm e” Prarogaeiva muſeali/”Janis , i”

enim ſuiſſe deeiſum per S. C. Previa maniera diſeaffione, n0

mr ſ/Îinc. de Franco. cit. Deeiſ. 412. ſub “nu. 4.. verſ. Fui;

. ei
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etiam in diffa cauſa judicatum . .Et ratio efl,iquia Conſuerudo .

ſemina: non prmulit ſeminis, [ed eas omnes 'voluir effe excluſar

Propter maſeulos ; Ù' cum hi defieiunt , Con/neruda filet ex

deſeéîu *voluntatis in Conditoribus , (F‘ eivibus .Pariſeentrlzur Pro

con/er-vatiane [zonorum in agnarione. A! eum Maſculus adest,

quia maſrulus exe/”dit Sorores non ina/(uliatas, (’3' bona ad il

lum Per-venire deberent,niſi eulPam admifiſſeein protrabenda‘ ſo;

rorum dotarionem ,ultra tempus a Conſuetudine /Zatutum , tune

ſoror capi; a ſrarre , non a ſorore, qua in omnern e-vemum en—

eluderemr a fratre ad tradita per Vinc, de Franc/21'; ioco ci!.

O‘ Ca ut. d. Io. num. 48. ubi propter-ea noia: num. 49.`

Parum conſiderare dubiraſſe NnPod. ſu!? d. num. '303. ale ſucceſ

fione interſhrores, aut filius' illarum, deficientibus maſrulir,

quia tune Con/neruda non intrat, ſed ſuceeſſio regulatur ex Pu

ris regulis ſui-is' Communis Romanorum- . . .

Il ſolo Gio: Leonardo Rodoerio nel Conſiglio 23. inverſo la Si adduce il conſi

fiue del caduto ſecolo occupato dalla ſoverchia paſſione della Sli° ²3<ÎÌROFÌOLVÌP

cauſa , e non contento della buona ragione, e _giu'sti‘zia, che che è stat? “Pr"

. - > - mo , e l unico,

dal ſuo lato per altro verſo avea, volle uſclr del ſuo tema, ch’c ha ſostenuto il

e fu il primo a ſostenere, che ſiccome per lo Jus Comune icommdo.

figli delle :ſorelle ſuccedevano inſiem cogli zii, e colle zie_

nella eredità del zio; così era loro ciò proibito dalla Con/Z

Sed ſi morienti 'verſ, _Quad autem, dalla quale era fiato cor~

retto'il ſu: Comune in queſia parte, ed era flata tolta la Sub

-ingreffione in quanto ai figli delle ſorelle con quelle parole

,Ex i” ,piami/ſis appellatione fiatriſ ſoror non eontinemrc ' e _

che per conſeguente i. nipoti erano eſcluſi dalla zia , la quah~

le come naturalmente più proſſima ſucceder ſola dovea per

diſpoſizione della Conſuer. Si quis, *vel fi qua, e della Con

ſue:. E; [i Testator, che chiamano i più proſſimi. ‘›

Ma niſſuna benchè apparente ragione fu da lui allegata per

confermamento di questa ſua opinione, ſcrivendo nel num,

7; Nam [icur de ſure Communifiliiſhrornm eumdvuncuiis, C9‘

Materteris e” perſhna deſunfia Matrix ad ſuccede-”dum cone”

run: in brr-editare .Ã'Uüflſuli, *vel Materia-ie defunffa: ; ,tamen '- ‘e

ex eadem citata Con/nemo’. Sed ſi morienri amy( und: autem ~ ' ì' ' i

bar* ſubingrediendi faculras quand ſororum filior., 'del fili!” PWD”- U i

o
\ ` i-“

, ſu; ſublata eſ), dum continuando ſermonem ſubingreffionirjnter __ : -L, ‘

flames, CT filios fratrzrm , eormnque ulieriaris, gradus‘ deſten- ;3 _.

dente: in infinirune,`-ſubneffit haec verba:.Er Jin 'pramiſſis aff- .. ,5.…3 ..

pellarione frati-is pm’ non continetur. Ergo ;qua de fraxrib'ux ,_- ‘I Z› ›.

Conſuetudo antea di'xerat, Po/i‘ea ſhroribus, C9? filiis ſòrornnl ’--^--‘_ 1-*

1 .`.‘.'.‘l::....
denega-vit , corrigenda quoad 'bano Pnrtem ſur‘ Commune. ,e

A4. .Quo

l
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,Quo ſulla”, nullo ſure ſhrorum ’filii Potiti Poſſunt [Joe ſubingre

diendi Pri-vilegio. Nam id, quod jure Communt, ad eorum

favor-em ſancitum erat,est nunc ſure Conſuetudinario carrelli-m,

atque ſublatum , (J‘ ſureeffive quoad bona antiqua nepas exrlu

ditur a Matertera, qua tanquam naturaliter Proximior ſhla in

illis ſuccedit ex diſpo ”ione citata Conſuetud. Si quis , 'vel

qua, (‘7' Con/net. Et Te/iator, qua expreſſe meant Proxi

miores, firmando conelufionem en dié'lo 'uerjic, _Quad autem,

utbſubingreffio inter jorores, (‘7' filias ſororum locum non

Ita eat .

Jstaque Concluſio, ”t inter ſorores, O' earum filior ſubingreſſio
ceſſſiet , lieet ulteriori pro/zatione non iſindigeat, rum nostris Con

ſuetudinibus muniatur ; pro exulleranti tamen arl-vetta, eam te

nuiffe Dom. Reg. de Pont. Confil. 40. n. 16. ſed meliur

Conſil. '39. ſul num. 21, CJ’ 22, ed arreca le parole del

Regente de Ponte . Indi ſoggiugne: Hoc ipſum exPrrſſe. 'vo

luit Dom. Reg..R0-w`t. confil. 23, num. 5. 'vol, 1. ed addu

ce ancora le parole di costui.

Ma veggcndo, che tutti, e due questi Autori gli eran con

tra”, perchè dicevan, che ſi doveva ſuccedere ſecondo il

ſus Commune, dal quale eſpreſſamente ſono chiamati i figli

della ſorella premorta-inſiem colla ſorella viva, ſoggiunſe

nel.num. Il: Sed mirari non deſinam de lapſu ealami tam

Dom., de Ponte, quam Roviti, qui *valente: e” nostris .Conſue

tudinilzus banc 'veriffimam firmare concluſione”: de ſubingreſſio—

ne minime admittenda inter ſhrarer, O’ earum filios, ſlatim

ſubneílunt oppofitum , inquienm fieri inter ea; ſutceſfionem ſe

cundum ſu: Commune, juxta quod nepos concurrit cum Mater

:e-ra ad ſuceeſ/ionem A-vunculi , *vel alteriur Materteroe , ut in

citato ex di-verſh Aut!). de bere-d. al; inte/i. 'venir-nt. 1taque`

ſal-va pace, tantorum 'vene-random”: Patrum ſubneéîendum erat

ſucceſſione-m inter easfieriſeeundum termino: Conſuetud. Si quis,

**vel qua , C9‘ Conſuetud. Et ſi Testator , per qua: ille _ad

bona antiqua imitatur , qui naturaliter proximror e/Ì .

Si avverte con Ma quì è d’ avvertire , che non già il Reg. de Ponte ,. ed il

Napodano contra

la opinione di Ro

doerio,che nella ſo

la Linea Collare

lale Superiore ſi

attenda alla proffi

mità del grado,

non già nella li

nea Inferiore.

Reg. Rovito preſero abbaglio, ma bensì sbagliò all’ ingroſſo

Rodoerio, il quale volendo negare il Jus di Rappreſenta

-zionezai figli delle ſorelle premorte in concorſo delle ſorelle

vive, ſostiene , che ſi debba la ſucceffione regolare ſecondo

i termini della Conſuetudine Si quis, *vel fi qua. Imperciocó,

chè in questa Conſuetudine ſi tratta della Succeſlione di tut

ti i Collaterali . E perchè la ‘linea Collaterale è diviſa in

Superiore, ed inferiore, o ſia. Eguale ‘r ed Ineguale; perciò

que
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quefla 'Conſuetudine contiene due partii’E nella prima' par

'te parla de’ Colla-terali- della linea ſuperiore, e ſlabiliſce,che

‘in una tal ſucc‘eflione ſi debba attendere la proſſimità del gra

do ,- e non ſi dia luogo alla Rappreſentazione : di manierac

.che morendo uno ſenza figli, e laſciando congiunti per parte

di ſuo padre, cioè i fratelli di ſuo padre , ed altri aſcenden

ti della linea contentiva paterna , quali.: ſono i ſuoi Zii-,i

figli degli zii .prerñorti, i prozii , ed altri aſcendenti paterni,

gli debbano ſuccedere in tutti i beni i più proſſimi di que;

.-sti‘w ſenza potere i figli degli zii premorti 'concorrere cogli

lzii viventi; e ne’ beni- materni i più proſſimi per parte del

la madre. Nella ‘ſeconda parte -poi parla de’ Collaterali delì~

4a linea inferiore ,-'tra-i quaii ceſſa la proſſimità del grado,

’perchè -tra di loro ſi da luogo-alla Rappreſentazione. .l p

C0s`| appunto ci avverte nel Comento di queſla Conſuetudine

'Napodano , che_ ne ſu il-primo , e Piu.ſedele interpretatore‘;
. Hibet enim ista ,Conſuetudozduſſar partesñaln Prima enim Parte’

Ponitur‘ apboriſÌnus generalis: in ſecunda Parte remo-vetur ,du

’bium, Î'quod ex a'pboriſmo, orit'urP. Seeunda part'ineipit ibis

Sed'ji. morì-'enti Ole. r3* e _p ~ j _

Indi ſoggiunge nel drum. 124, *.- Item pra/ciendum e/l -, quod

linea tranſverſalis efl duplex , ſeilieet qu@ ſequitui-,C‘î' dc'fi'enſi

dit a*linea inferiori ,O ba:: incipit ab: ip/b latere , (D' ſic a

ſeeundo; gradtt, utKfi-ater, et fizror , eorumque deſcendente: D..
de Gradib. ñL. -n‘."›in 'Primſiltem e/l alia tranſ-verſalis , quae

ſequitw,\et deſeendit e” linea ſuperiori eod. tit. l. flemmat’a ,
et con/equenter Parri-ur", 'Amita , Avaneulus , Matertera etc. ſſ

Hit Pramiffit, *venir-nur adñ difficult-:tem bujus Conſuetudinis . P0

nit enim i/Ia Canſuetudo in prima Parte talent apboriſinum, i

~*ue regulam , quadwproximiorenex parte Patti: ſuecedunt in ba

”it 'omnibus deſunéîi, praterquam -in bonis' maternir, in quibus

ſuceedunt Proximiores e” parte Matrix . ,Quirra modo , de qua

linea intelligimurripſuni apbori/mum ?. Et de deſeendenti non

_Aidetur intelligi ; nam ibi ecſſ'at prerogativa Proximitatis . . .

Item ‘de linea Collaterali non ?vida-tm" intelligi-, quia _in illa

etiam ceffat prerogativa proximitatis. , eum babeat in ea lacuna

ſubingreſſio in infinitum, ut inſra ‘Sed ſi morienti. Rella;

igitur, quod intelligatur‘in linea utantum Aſca-udenti, *videlicet

de Proximioribus ſur/um. ' i ‘

E dopo aver propoſto vari caſi, dice nel num. 137: Et fie

Proximiores ex parte Patrit poſſunt eſſe Agnati, (9‘ Cognati

deſunéio, C9' ſic ſuccedent ſibi in omnibus bonis, Praterquam in

Maternis, O' ſucceda”: ſeeundum prarogatmam gradus , ut prg_

5 Kl*
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ximior Preſe-rat”. Et ſie Pan-unt , vel .Amita excludit ma

gnum. Patruum,.C‘T magna”: Amitam, (9.‘ ſu‘ deineeps, O‘ ex.

c/udie etiam filios ulterius Pan-ui, 'vel Amim, quiv ſimt ſibi

”epotes filii frati-is* , (9' /unt'deſunt‘o ſratres‘ conſobrini. Et

live ..e/Z etiam de ſure Communi C. Communia de Suceeſſion.

LLAviincqu . E conchiude nel num. 166: Mani/e/Ium eſt'

ergo ,quod Prima pars [ru/'us vCoral/itt’tudinis loquitur de Proxi—

mioar’ibus linea aſcendentisl, CD' ſu; in ipjis [ematur Przt’rogati'oa

*Ira us’i ~ ' t J; u. ì

Dalle quali parole di Napodano chiaramente `ſi vede, che Rodoe.

rio‘ grandemente equivoco nel dire, che ‘volendo ſucCedcre i

figli della ſorella- pre'morta inſierrn colla ,ſorella viva , ſi deb

ba regolare la ſucceſſione ſecondoi tcrminirdella Conſuetudine

Si quis, *url fi-*qua con attenderſi la ſola proſíimitàdel gra

do’; perchè .in qucsta Conſuetudine ſi ricerca la proſſimità —

del 'grado nella ſola linea` .Collaterale Superiore; e non

gia nella linea 'collaterale inferiore , nella 'quale‘ (i da :luogo

alla Rappreſentazione. A. .1 . .

Continua il con. Vitne- poi Rodoerio a‘conſutare iaopinione del Pre-fi {le-,Fran

ſiglio 23 di Roñ

doerio .

cbis , il quale ‘nella deciſ. 652; ſostenne che ne' figli ,Î e' di

ſcendenti delle ſorelle ſi deflb ancora .la- Rappreſentazione in ‘

infinito , e conchiude nel num. l8.` Et ne vtie/it ad- premi/ſa

unäualis auéì‘oritas, rogo , legantur trudiflſtPer_ Dom.-..\Conſd,
Provenza]. adv Conſuetud. par. r. obſerv. 29-. ami-n” 3.' uſque

ad 14. ”bi ad Parti-’s reProbatſcitatam deciſi Dom. ile ,Franc

ſubdens ;RMÌTPWIZ-ſéy 1-3. “bat flrmalia Write.: Net ma mo

~vet, quod dirit Dom. Praſ. de Franc-baud- 65a.’\ 'ver-ſic.

Et apparet ex eddem.Conſuetu`d. Nam“ ”cip-'f caſus, fin qui* .

bus jomr_ non comPrebenditur, quafi quod---regulariter iflsnoſh'ù

Conſuetudinibus Fran-‘is appellatiane .Tournament-atua* .2- Obſer

'uo enim Tex. Canſuetud. in vd. *verjia ‘Quodſa'utem‘, ibi E:

in Pt-amiſſis (Te. loqui. continuative ad- Conſuetudines preceden

tes, '0" ſie non‘ affet‘ eaſus limitati-eni; ;ſed diſPofitiouis., (I'

declarationis omnium. Prius diffarum. .. . fl

Sì arma la con- Ma perchè questo Conſiglio di Rodoerio pervenne ,nelle mani

troverſia 24. di

Panſuto, nella qLÎa

le ſi conſuta il con

ſiglio 2.3. ‘di Ro

doerio .

di Gio: Domenico Panſuto ,wii quale ,con ‘ammirazione ,gran

diffima- lo leſſe, e nella_ _controverſia 24. dimostrò , che non _

poſſa la dilui , opinione in `’conto alcuno ſuffistere, dovendoſi

intendere anche delle Sorelle quelche ſi determina dalle Con

ſuetudini intorno ai' fratelli; non ſarà perciò fuor _di-propoſito

rapportare in qucsto luogo quanto Panſutoſcriſſe contra di

lui: Verum , ei dice, cum bia/'us Tbefis--o’eea/ione ad ' manu;

'veniſſet Dom. _Rodaerius,~qui\ in Conſil..-z;rx `Pitt' 10mm bum:

‘ ' ar
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articulum late diſputa , imam' illum fuo/iinenAem opinionum

omnibus præcitatii Avant-ibm prorfus contrariam . , Nam afferit

ſubingreſſtanem inter for-ores , fororumque filios roa/ira jure C0”

fuetudinario attento locum prorfus non babere, (J' confequenter

contludit ,, bene poſſe Materteram non tantum almepotess (I'

alias ulterioris gradus defcendentes eu ejus ſin-ore pra-marmi!,

ſed etiam ipſe: lvepates , feu filias alte-'ius fororis a defuudi

fratris ſuceeſfione exclndere. Qua de caufa non Poflum face”, ,

qui” mole/le non miror , quare a tanto viro fit boe prolatum ;

quoniam vel artem/itur juris communis difpo/itio , C9‘ illa, ur

ſupra, (9’ pluries alibi diximus , permittit ſubingreſſionem et?

iam fratruma jbrorumqut filiis , ſive NePotibns e” decantatis

Text. in fi igitur deſunäm , ex diverfis o reli

quum ver/l bujufmodi vero due!). de bere-d. al; inte/I. ’vc-nie”.

.Aura. “fiume, cr Ama. po/I fratres C. de legit. èered. *vel ſer

-vamr jus noflrum Municipale , (9° iuxta illud .beer ſubingreſſia

emma’itur in infinimm, (9' jit etiam ultra frtzrrum, foras-um

que filios, ut aperte nimis patet in allega!. Con/un. Sed ſimo

rienti tit. de Sumſſ ab inte/l.

igitur mm ei debita reverentia omnia per ipfum adduá'a, quo iure

ſisbstineri pofl'int, nefcio; nam quod alii dicant , prout antea demon

flra'vimm, ſubingreffionem de jure Conſnetua'inario bu/us civitatis

eſſe ampliatam in benefirium tantum Mafculorum , (9‘ deſcendemtſium

ex ipfis , non autem refpefiu defcendeutium eu feminis, in quibus

jus Commune ſer-vari judicant , ex eo Potiſſimum, quia licet buia/

modi privilegium exteudatur ultra fratrum filios , (9' in infinitum

per tio/iras Conſuetudines ; tamen quia illæ loqui videntur tan

tum de ſratrilms, (9' de eorum defcendentilius , nec de feminis

Jnenrionem faure, earum favore idcirco Procedere non Poffln: :

boe Prima facie non tlifplicets imo fub/lentaliile 'videmr, quam

‘vis /Îie denegatnr , ut in/inuavimus ; ſed quod baec ſubingre

diendi facultas etiam quoad Sororum filius, vel filias fit perti

tu: fublata ex jure nostro ’MuniciPali, omnino erroneus dicitur

intel/ellusa tum quia nec minus per conjefiuras hoc argui pote/’f,

tum etiam quia contrarium per jus nostrum Porrium expnſſc

fancitur . Qnemadmodum enim jus Commune, (9’ ſign-inter Auth

Post frames, ilii Po/l Fratresa Pratrumque filios vocantur quo- u

cumque gradu _fine proximiores c. de Het-ed. quamvis loquatur

tantum per verbum fratres ; nihilominus ex communi omnium

Doéîorum placito loqui etiam intelligitur ile Sororibus , O* ea

rum filiis: ita etiam nostra Con/neruda incipiens Sed ſi maria-n

ti quidquid de fratribuss CJ’ ipfarum clefcenrlentibus in infini

tum noviter tii/ponita idem vel pra/”mizar circa Sorores , quot

omm
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omni _ſure frati-um appdlatione continenti”.

Soggiugne poi, › che foſſe stato on' abb-aglio inavvertentemente

preſo da Rodoerio il ſostenere ſimigliante'opinione; perchè le

parole della Conſuetudine più volte recate: E: i” pmmiſſx‘r

appellatione fratris ſhror mm continctur, ſopra le quali alcuni ſi

appoggiano, altro non dinorano, che non poſſano le ſorelle

concorrere inſiem coi fratelli, ed i diloro diſcendenti; ma.

che debbano eſſere ammeſse inſiem coi diſcendenti in infinito

dalle altre ſorelle premorte in mancanza de’ fratelli : @impro

prer idem TEPC’ÌC’YC albori” , quod ipſe-met Rodaerius inadver

”mcr cri-:do` ſeu Polius e” irrepmwbiii miami [apſu in difla

conſ. 23. num. 53. dixit Dom. Preſidi de Franchi: *vira ſane

perſpicflriſſimo , ſui/que i” affionibus provid0,ſcilicn quod quan

doque bonus dai-mira; Homerus. Nam e” il/is 'ver-bis appofitis in

ſxpÉ allr’g. Cozzſuer. Sed fi maria-mi, O* proprie in ſes-gs. .Quad

autem , ubi tata adwrſariorum 'vis conſiſìir , quibuſque nirixur ,

ſed inconfiderarè Dom. Rodoerius loc. ci!. ”im/rum: E: i” Pm

mrſſir Appellation” fratris ſoror non cantinetur, :ora/is Sororum,

(’5‘ deſirendemium al) ipſis exclufio non confiderarur; .ſed m”.

tum coiligirur id; quod nan’erat expreſſum in precedenti Con- "

ſus’tudine Sed mai-temi, ’zampa illarum impotentia comm-ren

di cum frati-ibm ,’6‘ ipfizru-n deſcmdemibus tam proprer ſexum,

quam ratione dati; de pay-agio, ad quam tenentur i/Ìi ſtan—es,

C9“ eorum deſcendenres, quibus non exi/Zentibus , ſhrares eſſe ad

.mittendus una cum alii: deſcendentibus in infinitum e” alii: ſh

roribus Pmdeſunffis eaa'c’m ſure Municipali attento quis unquam

dubitabi; P

Riſponde inoltre all’ autorità di Provenzale allegata da Rodoe

rio, e dimostra, che Provenzale non ſia di contrario ſenti

mento, aſserendo, che le parole E: in prxmſſs dichiarino

le coſe dette nella precedente Conſuetudine; e perciò in man—

canza ‘de’ maſchi'non debbano eſsere eſcluſe le femmine , ed

i deſcendenti da eſse: Rui-ſu': nec offici: D. Canſil. Provenza

lis aufforitfls ?in ci!. ſua obſermt. 29. num. 13 , cui adbxret

idem Rodoerius irifine diffi -Const/ii 23, nam ibi pmdiffi Au—

&m—is 'verba potius ſe confirm/mt, quam noſim advcrſamur o

pinioni ;_ quaniflm loquitur: Obſhr-vo ”enim Text. Conſuer. i”

(i. ver]. .Quad autem ilzi, Er in Prwmiſſis (Fc. [aqui continuati

-ve ad Conſuetudines Prevede-nt”, (9’ ſic non efl mſm" limita

zioni! , /izd diſpoſitiónis , m: declarationis omnium prius diffo
rum. Unde Provenzalis *videtur 'vel/e dic‘ſit'um .Quad autem

non corrigere , aut limitare primxvz Conſuerudinis Sed ſi mo

rienti di/P0ſitianem, ſed tantum illam melius Jen-lara” , dum

ibi

-.J



170

42%( 13 Rc}

iui babetur , ut- flantibus maſculis, ac eorum defiendentibus, fe

mime non *Denim: appellatione fratrum. Ratio enim e/I, quia

ſine bu/ufmodi declaratione ſorores una /imul cum fratribus p0—

tuijſent etiam ſuccedere eu diſpoſizione pmcedcntix Conſuetudi

”is , quad nunc e/I .omnino improbatum, data bac maſculotum

exiſiemia} .Qua *vero ceſſan/te, ceſſabit paritet- feminarum, (9’

deſcendentium e” ipfis exclufio, Prout plui-ie: alibi [toe ”peti

tum ‘tn-vente: o , . ²

Conchiude finalmente, che la ſua opinione ſia la più ſicura ,

e ſceveta di ogni ſcrupoloſa dubbiezza ;. perchè ſiccome col

fratello vivente concorrono alla. ,ſucceffioneçdel deſunto le fi

glie femmine dell’ altro fratello premetto, per mezzo `delle

quali .non fi_ poſsonqi beni conſervare ~nella famiglia; così

ancorañpoſsono -colla :ſorella vivente del defunto ſuccedere i

diſcendenti deli-altra ſorella premorta : Reſqlntis ergo adver

ſariarumpbjeäioqibusz amni leſioni: ſctuPulo {Star-ſus ſPOIiatu tan

tum remunet ”0/274 opiflio , (ſi' ſie i” ſuturum tuta *vide-bit”

ìtt aPertujn ſe ducere , eo magi: , quia perlueide nimis patet ,

[Haut-‘etiam ‘dimm-uit D. Reg.~ de Mari‘nis- [oe.` cit. quod eum

Nulla qduerſuseum'eoufiderari Poſſit diverfitatit— ratio ,leur ſci"

lire: cum ſratre ſuper/Zito: ad a'efunóîi ſucceſſìanem coneurraut

deſcendente: , Mamà-ſemina ’ex alio- frane pwmortua ,. per ."2 :>fo

.guns bona; inſiemi/i4 baud conſervamur; O‘ non; quando eum -- ~‘ N

ſonore def-mile per/au@ vellent ſuccedere .de/tendente: e” altera ì~

[eran-3 pcigdeſunäet,.nuila idcitco inter unum, O aiterum caſum.

‘excinárìñpatefl dfficflfio.z8icchè da quanto oſservò Panſutoſo—

.pra il .citato-conſiglio;23. diRodoerio aſsai apertamente ſi

Medea-flebo Rodoe‘ríinp‘er la‘foverchia paſſione della cauſa fi

laſciò-:abbagliarez gli occhi dellîintelletto', e per ſostenere una

nuova'opini'one ,‘ ſostennepſiccome ;ſoventi fiat-,te ,addivenir ſuo

le, un‘ aſs'urdo~,~che .per intollerabile 'fi dichiara da. tutti gli

altri più accreditati* Dottori .“v ; ~ »t .. ~

E -quì fia bene ’avvertire, ‘che *non fu— &ah-Snc- _affatto eiì.- Non f., dal s_ C.

minato‘, 0 deciſa .questot punto -', CQſLCChC; po'teſse dit-fi di deciſo il punto da

aver Rodoerio ottenuto qùel che pretendeva …Si trattava al— Rodocriointrapre

lora ,iſecondonarra ;neliñconſiglio u. lo;steſso;~Rodoerio-,`xdel ſ° -

Preambolo 6'”. teli-{mento di Franceſco Calvaneſe ~, il` quale a

veva_i ìstituito _erede tznella. proprieta i la .ſua‘a ſorella ;Antonia
Calvaneſe. E s'ìimpugnava il testamento per mança‘nza di

‘ ſolennità dai figli.` dui un'altra-,dilui ſorella premette, i qua- .

li dimandavano ancora‘.;la. mettà,de`í.=beni antichi_ ſiti' nel .di

flretto: di.. quefla cme, .e ' ſoggetti alla .diſpoſizione delle .Con-1

ſuemdini; Napoletane.. E perchè çrattavafi,sli-:Testamento ſce-t

* , VBIO’ .
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vero da ogni vizio viſibile, fu dalla G. C; interposto. il

Preambolo in favor della ſorella’viva difeſa da Rodoerio , la

quale era la erede ſcritta. Eſsendoſi poi dimandata n'el‘S.‘ C. `

la copia del Preambolo, ed il diffequestro de” beni ereditarj,

volle Rodoerio eſaminare la dimanda fatta' dai figli della ſo

rella-premorta per la metta de’ beni antichi, e ſostenne, che

non ſi dava per le `Conſuetudini Napoletane la ſubingrestione

tra la ſorella viva, ed i figli della ſorella premorta, e che

dovea ſuccedere la ſorella viva come più-proſſima. E propo

staſi nel S. C. la cauſa ,~’ fu 'daío termine ordinario, e ſi 0r

dinò , che fratanto la Vicaria'_aveſſe conſegnato la copia del

Preambolo ex teſiamenfo , ſiccome riferiſce ’lo steſſo Rodoerio

nel fine del Conſ. 24 ,ſcrivendo .- Me patrocinium pro *viri

bus pra/ian”, die Il. junii 1667 _decretò "S. C. ordinntum

fuit ,\quad intra quatuor dies audinntut Porter; C9‘ interim M'.

C. V. con/ignet copinm Prxnmóuii DDal cli'e ſi raccoglie ,

che`non ſi eſaminò, e non ſ1 deciſe "daLfS‘. il’ punto ~del~

la contraſtata Rappreſentazione; ma trattandoſi ‘di testamento

ſgombero di ogni vizio viſibile‘ſſi di‘è ‘la-'copia del Pream

bolo per vigore della nociffima L; fin. ‘Coda-ì: Ediè'i. ‘Di-ui

‘Adrirmi toi/endo . i" \ - 'ì ‘ ‘ -

Provenzale chat? Oltre a ciò è da notare per qualche riguarda al punto’prefentez

da Rodoerio è dl

contrario ſenti.

mento 3

che Provenzale citatoçda Rodoerio in ſuo favore ſia di contrario

ſentimento, avendo ſostenuto nelia oſſervazionezz’yz dixſopra ad—

dotta,'che dalla Conſuctudinede ſorelle' ſiano eſci-uſe‘ per la

eſistenza de’ maſchi, e che in mancanza di "questi 'non ‘abbia,

luogo la Conſuetudine, ma fi debba :ſuccedere ſecondo le re

gole. del ſmo-zz…- , che ammette i figli della ſorella‘ pref

morta-in concorſo della ſorella viva . E lo steſſo ſostiene nel

la. oſſervazione-'2d allegata 'da Rodoerio ſcrivendo nel! num.

93 ;Qt-ibm ex *verbi: -probatur 'quod ponit'Caputur nic part. 3.

Q, 3. num. 1. cum dicit; quodquanda ſemina ſale exiflunt,

tunes non e/Ìñ -neìeſſaiin Canſuetudinis diſpbſitio , quia non da~ ..

f tur exciufio- feminnrum'; (I‘ @ef/ant omnia diëh per Conſuetu

dinem ſol. 2594. (9' nos docuimus 'older-vat. 27. ſub num. 14..

Enella- oſſervazione 23. ñnum. 36. difle: In materia etem'm

Conſuctudinum dPPellationefi-atris non *venire ſarorem, cum con

curtunt fratrer, diximus .ad Conſuet. Si mariatur Obſerver. 29.

num. 8. " ’ ‘

Ed- ecco. come colle ſopralëritte autorità fi è’ fatto toccar con

mani,-che per vigore della .citata Conſuetudine poſſano i

figli della ſorella pre'morta concorrere alla eredita del zio in*
ſxeinffcoll’altrav ſorella viva,- eì-che la opinione di Rodoerio

non
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non poſsa affatto ſuffistere , e ſia contraria-Al -ñéostantezſentí-W,

mento -di tutti gli, altri nostri Dottori', -tra- 'r quali ,fi è

mai dubitato , che. poteſseno* -_i- figli della-ſorella premorta

concorrere alla eredità dei ziá inſiem ooll’altna di iui ſorella’

viva . - ’ - ~ ~

Si dubitò ſoltanto a' tempi

v 'i, Z ' . 3.:, - a

del Preſidente deìFrartchis, ſela abnipote si adducc la deci.

poreſſe concorrere'inſrem 'colla ſorcii‘ll' vivente , e coi figli dell’ ſione 652,. del Prc

altra ſorella premort‘a’, e ſ1 ſostenne dal., lodato Preſidente ,* che ſ‘ÈFM‘ de Fran' .

..jdoveſſero tutti coſtoro concorreneinſieme colla Sorella vivente,

ſiccome ſi legge nella -dilui deciſione 652'. num. 2-'.*.*.Ad~ P"ffimî

aecidit mſm ifleó Martua e/l _fin-or ſine'fiiiir, ſuper/lite alia jb

rare , duobus_'Nepotibus\z CI'. May-ibm“; (’9' ‘ex.,zlterzt'. Settore db
nepte , Sorar viver-,ì ‘C9‘ NePotesſſex niiit' Sororibus inter ſe‘lqon-r'.

veniunt. Sed Abneptis' Prwtendit vquant-1m Partem ~e” ;perſètuz

Matrix Per Conſuttudinem .prediffamfl'i 4-" i 7.… z

C

Si diceva dalla 'Sorella ,- e dai Nipoti , che l'Abnipote cet-'aci i

ſcluſa -dal Jus Comune‘,t'pcrchè non ſt_ a… Rappreſentazio
ne oltre ai figli vdelle Sorelle ,. e che ‘era eſcluſa ancoràudal

Ju; Conſuetudinariofperchè la Conſuetudine parla ſolo, de’

fratelli',"‘e» dei-loro diſcendenti in infinito , e nomgiä'. delle

` Sorelle‘, e de"loro;diſcendenti, e perciò. non porca flistenderſi.

a queſto caſo '.**fDierínt Sam, NePotes‘, (9“.-Neptes., :quodtdej

ſure Communi'ei nottfcampietir aflia,_qui4ñnart 'datum jn'wíbnepn

ſubingre/ſia- de`]ure Communi ; (9'4un nonpotestÒſÉjumre

ſure Conſueturiinario , quia Conſuetmio. Pmdióîflloquifflrittflo,

qui dee-edit ſuper/litibus fintriitusr,-\.O*‘nepatii›m, (il‘ grant-PON:.

bus ab ei:: [ed Aimee/u, de -quat ngitur, ,{omr, quwunfieçe ”mlt

inte/fato, mortuqie/Ì, ſuperflite -ſarote ,_ñ (9‘.~;xttjffltzittſtut.ZenT diis_

ſororibus, C9‘ abnepte a!! alia _ſbrore . Una'e cum de ſword”,

CJ' de mi ei; deſáendentibuxmon' Laq‘uai-"ur , nome/i adèòune ;cn

ſum trabendn ſe' ſil-.vero KS. ..der-tutor 'IL-[Hurt m-Ìtrim. ..Es

pmfler’tim quia Conſu‘etud. in ”tredici-iis non fittextenfig , Pratt:

in PrOPrin materia ita utguìt Der-nica”; z. ver/".3‘ C2'

P"OÒatur 'vo’. I. ‘A‘. “3‘“ ’ "-- t‘. {a :

Si diceva -per ~l' oppoſite dalla abnipote, che; parlando »la Conſue

tudine de' fratelli ‘-compren'deva- ancora Ie Sorelle , perchèrin

Legge la parola Fratelli contiene'le Sorelle: e che abendo la

steſſa Conſuetudine eccettuato di caſo,\-in cninlaxſorella. non è

compreſa, ’cioè .quando concorrono", ed eſist‘qno i fratelliv ed

i loro diſcenden`ti,-ſ1 debbano ſuoridi- queſto caſo, cioè quan

do mancano i fratelli, ed i loro diſcendentit, comprendere ,

le ſorelle, com: chiamate dalla Conſuetudine coniPrebenji-ve’ , non

già extenjive. Ex adverſo 'diecbutur :Conſuetudinem preliffdüfl

… 10
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loquentemîde 'fî‘ntrilzuf, (D‘ nepsiíbus , @‘.pranepuibut, ?3‘ ex

ei; in infinitumç- Compreítendere-etinm forare: , ex quo a'e ſure

appellktione frati-um "ſii-*ore: ;continenti-tt ,. utv dicit Napodanu:

in diéia Conſuetudine iniuerlzo.›SOROR Per text. in L. Lucius

D. anil. Erciſc. (9‘ in ſi *vero inte/ictus in Autá de

'7 - non eſige-mio 2. null” Et'- ‘appáneti'ex eadrzmv Conſuetudine ,

dum eueipit mſm-,in quibürſhrorî non eomPreb-enditur, prout

ſic efl. 'intelligendumìquod-idicit Minnd. in.Canfl.-.Regni In ali

quibus in :ver-[70 filiarumffſiol; {ZI—"7214.7". 25. (5* *ver/ie. e” boe,

(J' conqluſionem Fredic‘inmì‘ Procedere'›, firm-fiat‘. verbum- projet-n

tm* ab‘bomine, ſive ñn'Lege; dieit Ale”. 50an 85. nnimndver—

temium z… eo!. ver-f »Sed pmmiffis .4. ml…,Unde -cum ſub ver—

110‘ fruit-ibm comment-”denim 'ſarores-,tdieerentur went-e Sora-ñ

res Per“Conſuetudinem *comPre‘Itenfi-ve, non 'autem‘ _ extenfiue , C9'

ſic teſſat allegata extenſio-cont'ra `l‘us Commune‘... 'Î‘ - .

Si ſoggiugnevadalîa ‘abniporé, che avendo luogmt‘la pretenſione

della' Sorella, ede’Nipotit. non ſi oſſervava-quella convenevole

uguaglianza cotanto dalle' Leggi .in ſimili eaſi‘ ²ricercata; per

chè alla Sorellatſuccedono'j fratelli ,- edi loro diſcendenti;

ed ’àll" incontro: non :-ſuccedoho'zai- ,fratelli i…,diſ‘cendenti, delle

ſorelle :T ianeterea eijeebaiurrem declarutianeìz,ç,quae ‘dubztuzj__.ad

Conſuetudinem Prxdifiam . peſ-ſbnarm’ä (Dí-jflàPotes , (9° Mep-tes

contra abneptem maximum quſſeroriri:.inxqmlitatem. Si enim

anime/Idro decedent finefiliit- eſſet feminn,~,(3’~ ſuPereſſent ſm

Het ,anepnteh C.9‘ ‘Pronepyt-àr en ſrn‘tribun, ,ſine ,qiuſzia pet-:wirtm

ſuhingte/ſianis .omnes ſucceda-ene `.` .Luzzi-e zig'itur ‘non idem jet-it,

quando ſab-or decedit-vſìne liber-.l'55 ſuPer/Zitiáusfljſororiibu's , nePo—

tibi” , ‘C9’- Prampatióus ,.. 'üf’JüPFa Widfi’flfl"? `algitur-juriicmidunt

PWD Abu/EPM.“ “.1. `\ ‘ zii:. " . , _ r'.

Autorità di M01- Di questa »deciſione ;fa anche 'menzione Molſofio,,nel Cemento

féſio intqmo alla delle ConſuetuditſhNapoletane‘ſpa”. ~4.-de.‘ SUCCÉſſ- di abile/'7

gízſÈîidefìſàonéchl quae/7.325. numr‘to: Fuit etiam ;alias _determinatum ,…:_qu0d.fi

chis]. en e e ‘an‘ ‘udeſſet 'furor, ('3‘ ex aljaffiwore adeſſet nePtis;,. (9‘ eredita-[01:0:

re duo_ nePotes , è?” ex niirt eſſet abneptis, quod tn ñ/zoecaſu

-babeL-Joau'mr ſubingrefflo, ,C7 omne: J ſureeduntn ed illam ;Por-tim g '
nemſſ ,ffad’ quam ſueeederetz 'Mater , ſi vivet*et—;l,-71tnque ”bue-pei:

(‘3" `in“locum., Matrix‘ ,«' in [acum Ania; ſubingreſſn; est ,ut

ſuccedere-e. cum ſor-ore iálterius, ſarai-is defunéì‘ze 2,. que:-` ſono".

non ſuPereſſet, ceſſnret ius Rer/entationis, omnes, ;agli-’ÉÉÌWT

ſuecederent. Et bano ldeeijionem refert Brief-{ide Franefi. deciſi

652. in v4,. Parti , - ² “ - ~ ›

Autorità di Ca- Ed il Regente Capecelatro nella Conſultazione-OJ diKÎIOffi‘À

pccelatro 'nella eſſer falſiſſtmo, che ſecondo le Conſuecudini ...Napolcſanei ‘3.9“- ſ1

.Conſultauone 6!- ' dia
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dia ſubingreflione ne’ figli delle ſorelle, i quali ſecondo‘ il'JuÎ

Commune rappreſentano la perſona della loro Madre ;‘ pet‘

chè le Conſuetudini non ristringono , ma’.`ampliano il Jun

Commune,- e perciò-:aderendo alla ſopraſcritta deciſione ñdel

Preſidente de*Franchis , ſostiene , che ne' figli delle Sorelle?,

e negli altri diſcendenti ſi dia ’il jus di Rappreſentazioned

Laonde avendo. ſcritto nel num. 34. Et quam-vis per Conſeil-J

tudinem Sed ſi marie-wi detur /ubingreſſio nedum in filiir‘

trum , ſed in. ’infinitm, (9‘ etiam in frati-ibn; conſoni-init; tal

men non Procedi: in i filiis ſhraris, quia aPPellatione fi-atris—Z

in boe caſu ſarar non Contittetur': ſoggiunſe nel num. `;ott-"alzi'

_fiſſimum e/Z etiam, quod ſeeundum Conſuetua’iner ſcriptai noti

detur ſubingrcſſ'io in ,boe eaſu , quia Conſuetudo Sed etſi morien

ti aiiquid noma’etrabit a ſure Communi , ſed potius addidit‘:

Cum enim de ſure Communi ſubingreſſîo non detta* ultra fra;

trum fiſici* in linea—tranſvetſali, (‘3‘ Canſue-tudo Sed etfi mo

cienti iſlam extendie ad -nepotes , Franc-’poter, (3‘ alias deſcen

dentes eavfiatre in -infinitum ; O‘ @ad autem eutendituti

”e dum ad fiorire:. ,. fidoetiam , ei: non exi/ientibus , ad aſia:

i” uiterioriäut- gradibirs eniflentes agnatas , vel cognato:. .Qt-an;

da autem [ul-dit Conſuetudo in' difio: .Quad autem, quod in

prmiffis-apPeliatione frati-is ſitter non cantine-*ur , ~aìiìud noluit

direte , aiſi quad beer ampliatio in materia ſubingreffionis int

linea~tranſuerſali non procedit in deſeendentibus 'ex ſor-ore ,› ſed

,in deſeendenti/tus ex fiati-e ; in deſeendentibus autem e” forare;

eum [it caſus omiſſus a Conſuetudine , remanet diſpofitio ſurf;

Communis ,j ſecundum, quad filii ſubintrant forum matrix '

ſupraudiéìanſſmo, etiam: ſeeundum Coaſuetudiues jèriptas' babere lo'.

cum /ubingreflionem fundat D. de Franca. in deciſſ` 652. ubi
mortua ſarai-e , [uPerstite `alia forare, duobus :nePotibuh (D' ”tz—:r

Ptibus amelia ſorore, è? ex altera ſorore abnePte,non fuit dubi

tatum , quad neparee, coneurrerent una cum amita- ad ſueeeſſiö

”em ,* fld fuit dubitatum , utrum abneptit admittebatur *virtute

dſſpafirionis-.rex. Conſunt- Sed et fi morienti, ('7‘ dubium [facie

lzant illa verba, quod`appellatiane frati-i5 ſòror ‘mnë'eontinetur’;

(I‘ tamen fuit deal-trama” , illa-verba‘ baberev—'ñloeum inca/’u

Piram-Wir .,, ſcilicet tai/lente frati-e ;,- (9’ ,pi-operetta'- in‘ Pradiffo

eaſu fuit: concluſum, lie” non deeiſum , 'abnePtem eſſe admin

tendam.'~ . Î. .. ` .-"\ c*

Ed- il Regente de Marinis Reſult-r. ſur." litiga-Leal». ;17. eſaa. Autorità del Reg;

minando- piu diffuſamente ſa- preſènre‘ñroontroverſia ,ñ feì-Pet‘ de Marinis ;40.217

vigore della citata Conſuetudineiſi- dia luogo~allé R‘apPre'ſmtàî Reſo’- ſu'- ”b- z

zione, quando il *defunto: laſciaſolxanto.- ſe‘ ſorelle) ed 'i--figſlſ' ‘

e , › de -
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delle altre ſorelle, ſostiene, che abbia luogo la Rappreſenta~

zione , e che le piu volte citate parole , E; in.Prxmiffis ”P

?Marione fram's ſòror non continetur riferite dagli Avverſarj;

o fi debbano rapportare alla ſeconda parte della' Coniuetndii

pe, nella quale ſi parla della ſucceſſione de’ fratelli conſo

brini , e con quelle parole ſ1 determina, che il ſolo fratello

conſobrino debba ſuccedere , eſcluſi i figli della ſorella 'conſo-î

brina: ovvero ſi debbano rapportare alla prima parte dellaì

Conſuetudine; e con quelle parole ſi determina , che le 'ſo-k

relle non poteſſero concorrere eo i fratelli . Imperciocchè’

eſſendoſi diſposto, che poteſſeroi figli, ed altri diſcendenti dall'altro

fratello premorto ſuccedere inſiem col fratello carnale viven

te, poteano ancora ſenza dubbio concorrere per questa diſpoſizio

ne le ſorelle viventi, ed i diloro diſcendenti , tuttochè -la

Conſuetudine parlaſſe de’ſratelli; perchè per Legge ordinaria#

mente ſorto nome di fratello viene ancora compreſa la ſorel~~

la. Quindi per evitarſi questo dubbio 'ſi dichiarò nella Con-v

ſuetudine, che ſorto nome di -ſratello'ì'nonñ era- compreſa la

ſorella, acciocchè non poteſſe inſiemlññ'col fratello vivente'

concorrere la ſorella, o i dilei figli, e deſcendenti in infini

to. Neganr aid-verſati!" , ſono le ſue parole , quod ‘laquatur

Conſuetmz’o,v quando defuné'lo , *vel defunäw ſuPerſunr tantum.

firmimeJZ-d ſhlum quando ſuPerſum maſculus, @deſcendente: in

Înflmìum , ſive maſculi , _ſi-ve femime e” alia maſc‘ulpwpmmor

puo. E: quod /Jac ſir 'bc'rum, ponderflnr *verba illflz'Et' i”

Przmíſſis apPeIl/trionc Fratris Soror non continezur , quafi Ci

-ves ”o/Ìri dice” *value-rin; , quod fi dcfunffze Perſon@ ſup”

ſun: fimíme tantum, ſi; ea caſu attendo-”da diſpafitio ſari!,

Communit. ‘ \

Domini, [nec *verba: Et in pmmiſſis appdiatiom Fratris --Soror

non cantina-ur , vel ſun; ”fl-renda adſècundam parte”) Canſueu

tudinis, O‘ fic ad 'vc’rſ _Quad autem, Praut ſu' illa intelligìt NaPo.
dan. i” ver-[7. ſoror~,dum dici!, quod fi qui: deceſſeritiſuperflim

ſibi frutta conflbrino , (9’ filiis ſarai—is conſiibrime , e.” bi: *verbi:

ſalus frate-r conſobrinus ſucc-edit, exclufis filiis /brorìs conſhbrinm

.Et bdc diſpofizio non Per-tin” ad caſum no/Ìrum , ,in quo agi

Mus de ſuccedendo Sai-ori , qua Po/l ſi: reliquit Sorouem car

”alam , O' alma-[21cm ex alia Sorore pramarrua; *vel dicimu:

*verba illa eſſe refì'renda ad primam pat-tem Conſuetudinis, cum

fit clauſula in fine Postm , quae e/Ì ap” comPrebmdere omnes- Î

u ‘Gſm Precedente: ex 'vulgaris ſun'bus relazi: per Capycium dec.

. _,-. Il. num. 3. E: non obflante caſu noſiro , quia per [mc *verba

- ‘Value-’rum Civfl Provider: , ,ne Sororer' pgffim comm-tere cum

Fra
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Fran-ibm ,’ nam cum difpojitum effer , ut morienti ab inte/ia”,

fuper/ntibus fratre carnalia addenda-ntibus ex altero fratre-præ

mortua , Puffi”; bi deſcendente: Panic., Avi, *velÎProevì Per.

ſom” fubingredientes infimul cum Parma magna ſuccedere;

quia poterant etiam fine dubio ex bae difpajitione concurrere

Soror, fi /uPereſſZ-t , C9‘ deſcendente-s *ex ea , non ob/ianterquod

Conſuemdo loquebatur—de fratre ; ea quidem ratione , quia ap.

pellatione fratris de ſure jbror continetur ~L. Lucius *3-8.~ D.

Fumi]. Erciſi L. tres Fran-e: D. de Puffi: , L. Lucius Tiri”:

91. quceſìrum D. de Legni: z. o L. Lucius 78.5.7114”

via 2. D. ad Trebel. voluerunt cives providere , quod fi cum

fratre ſuper/Zire concurreret Soror , quæ *venir Appellatione‘fm

tris, *vel ipfius filii , cr deſcendente: in infinitum , non :Po/l

fent boe perfizm: ſuccedere, ficque cum fratre’-, five Amm»

cula concurrere , ac proinde dixerunt , ut in praemi-jir apo

Pelleeíane fratris lbror non contineatur . ita fane cli germa

nus intellecfius ditiorum verborums ut fatis bene explicat ca

pycim Deciſ. zI. intra mm. 10. *verfi Poſſer etiam intel

ligi boe modo . Et fuit de mente szodani in dido ver

bo Sap-or; id quod' fan*:- probatur ex verbis kguentibusb ibi .

Franz-quam fi Soror partem ut uuus_v` e:: fratribus babuijet

de bonisxparentutn (Fc. Tuna` enim quia diceretur Suor .m4.

fculiam , bene ipfa , ein/que* . de/candentes ad fucchendum

in bonis pradcfundi fratris ~ cum fratre flyer/Ii” comu”

”rent-3- v: . 3 . a \

E! jic ,ex verbis prcdiflit continuativi: ad pandemia ,‘ ibi .~

.Et in pnerm'ffls appellatione fratris ſhror non conci-Im”,

con/lat manife/Ìſſmeë -; quod *ſ - *bar: verba funt `refer-end:: ..ad

primam partem Confmudinìs , voluzſſe cives , ut fratris ap

pellatione non veniat foror ad eflefíum , ut in pmdeſunffi

fratris ſucceſſione cum fratre fuper/lite ſome, five eius deſcen

dentes ccmcurrereſimama/ſem.~ ExenimJatis-xerraret , qui-pula

ret Canſuetudinem' Sed ſx morienti loqui , quando ad morientis

ſucceffionem concurrunt tantum ma 'culi, non autem quando con

currunt tantum femíme ,rex nm quia slaqzuieur de fratribus-.

Nam loquuci fuerdnt--Cives exempèlificari-ve. ,V ho” autem texa

tive in per/imis expreflìr , ut bene in- termini; Subingreflionis

probat Hora:. Monteu.. Coneroüevſ. "Cap. 2., 'cc-1… pe”. 11”]. E:

con/uetudines pradíffa . Nam ji ferus ‘dr'ceretur, ſequeretur,_ ut

in ſucceſſane ſororir, ſuPeÌstitibus-bqeſculis",‘ (9‘ feminisa non

habet-ex locum confuetudo ; cr tamen indichi-ama" procedit i ut

confidenze D. Pnef. loc. cir. in… fine- , O' fatis aperte boe præ

bat verbum illud : SED Sl MORIENTI ,` quod fine dubio

m0

D.
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cbmp’rebañdit maſculum, (9’ fiminnm . -' 7-.-7 .

Oltre a- cio lo steffo de Marinis ſiegue ad avvertirci , che non,

ci ſia diverſitä alcuna di ragione , per c_ui ſ1 debba ammet

tere la' ſubingrellìone , quando ſucceda il fratello , ed i diluiv

diſcendenti, e non gi‘a quando ſucceda la ſorella , o i dilei

diſcendenti. Imperciocchè non puo dirſi , che nella ſucceſſio

ne del fratello ſi dia luogo alla Subingreſſtone , acciocchè .i

beni .ſi conſervino nella famiglia; perchè ſe -foſſe stata ~quella.

la mente della~ Conſuetudine ,‘~ le figlie femmine diſcendenti

dal fratello germano, per mezzo delle qbali non fi conſerva

la famiglia , ſarebberoieſcluſe dall’ altro 'fratello del defunto,

e Ciò‘ non ostante dalla Conſuetudine ſono ammeffiidiſcenden

ti in infinito del fratello -premorto , o ſiano maſchi , o ſiano

femmine in [liv-pes col fratello‘. vivente .\ Perlocchè ſ1 dee_

neceſſariamente dire ,,che la Conſuetudine abbia disteſo in

infinito la ſubingreffione nella linea Collaterale contra. quel

lo, che‘era staró diſposto dal ]us Comune‘, .la quale ſubin`

greffione per vigore (li-.quella Conſuetudine. ha luogo tanto

allorchè il Defunto .laſcialilfratello carnaleî, ed i figli *, e

diſcendenti in infinitoo maſchi ,‘ o femmine dall’altro fratel

lo‘carnaleìpremorto, quanto allorché laſcia la ſorella , ed i

figli ,-te diſcendenti dall’altra ſorella premorta . Ulterius, egli

ſcrive‘, ad maiorem pmn‘ifl’arum declaratioiiem infistendo con*

clufiani firmamnut- zippellatimuo fiatris ſoror cpmineatur, dum

moa'o diverſi: non milita; ratio ; O‘ hoc [i've *um-bum .fiatrcs

a lege, _ſi-ve -n.S:atuto Proſa-mmm, in per Alexa”. confi 85.

‘UGL ~4.sCurt. Se”. conſ 9. .num. 22. .Pro ea "i quod ad rem

”ostrhm Parzineh, illud tantum inſpiciendum eflf‘, nimirum tm

i”; termini: *Pr-:citata Conſuetudinis Sed ſi moriemi . ſubì”

greffioncm inducemis Mim-dita”: ratio confiderari Prſſt , u:

appellatio-ne from': ſoror non cantineatur ?vu-Era”: nullam in~

'venies ~.; nm” ſ .dicas, idea in ſucceffione .fi-atri: fubingreſ

ſione-m ſuiffis’ -imluëîam. ad hoc , ut bona" in‘ familia conſer—

lwmu'r , boe ſal/um eſl , qui-n bdc Statuentium fuiſſet

mem- ñ, ‘--dzſſcendmtes ſemina ex fratreafmemorma , per qua:

familia non conſervati” , ñal7 altera defunéîi frane ſiiper/Ìi

ſe exclnderentur. E! , tamen commeùim-ín diéîa Conſuetudine

deciditur, nimimm,-ur deſcendente: ir‘í infinimm ex fruire Pm

marmo , ſim' mares, ſme- flminx -in flirprs concurwm: cum fra
neſi ſHPerstite . ;Qt-gre- neceſſario dice-”dum e/Ì , Ci'ves /Ìflmó’mff

*vere aliud non ſwreguſſè, m'fi in linea, collaterali ſubingnſſo

”em in infinitum comm,illud,- quod e/Ì diſpv/itum (le ſure

Commum' , non alia ratiom: ,ñ nifi quia ſic ipſis placuit , ut

no
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notai Malfa/È part. 4.. quae/l. 37. num. 15. E: liceir` uſi ſim*

.illo 'tm-00 frane: ; tamen quia appellatione fratris ſorar conti

nezur, nec. ut non romina/nur, i” bar diveiſfitatis ratio allagari

pote/Z; ſequirur ergo dicendum , ut illa ſubmgraſſia , qua: in

:c_rminis diff@ Con/”eludinis datur in infinimm , quando quis

-dacadit ſhperstitibus ſibi fratre carnali, (9' deſcendentibm in

infinitum ji-ve maribus , five feminis ex altera frane carnali

Pramortuo, locum pariter babe-at , quando morítur ſorar ſuper.

/Zitilus Sarore , (9' abnepte ex altera ſin-ore pmmonua , itaut

ista alma-pri: Matris , C9' .Al-via: perſhnam ſubingrediem 'vale-ar

ad ſutrsdandum conrurrere cum matertera magna.

Indiñil lodato de Marinis per-vi'eppiu confermare_ quella ſua Riſposta del Reg.

opinione , e toglier via qualunque dubbiezza riſponde ale de MarinisalReg.

autorità arrecare dal Regente de Ponte,~ il quale negavá ſol-` de Ponte , nella

tanto la ſubingreſſtone in infinito, e ſi avvalevz del ſentimen- quale ſ1. Eſaminano

to di Napodano nel comento del citato Ò- ,Quad autem nella Îìutffi‘à fl‘NF‘PW

l Part-”tum *verſi ſhd one, e della deciſ 2!- di Antonio ano, e.dtCapece
PMO a . P ' da costut allenare .

CaDece ;. e dtmostra , che nè Napodano , nè Capece ſl ab_` ‘ °

bia mai ſognato di dire quelche ei afferma. lmperciocchè .

Napodano propone il dubbio; ſe morendo uno con laſciare

due , o tre figlie , delle quali ſe ne muoia una con laſciare

anche; figli . Cerca, ſein questo caſoale.Sorelle ſuperstiti , o

i figli di eſſe fuccedano; e distingue , o queste ſorelle ſuper

stiti anno avuto la dote', e non. ſuccedono; ovvero niente

anno avuto, e allora‘ ſuccederanno , perchè ſi reputano cOme…

fratelli, purchè però non ſia ſuperstite il fratello , dal quale.

verrebbero eſcluſerE così conchiude , che le .predette ſorelle

l' una all’ altra vicendevolmente' ſuccedano al: inteflaror'il- che

niente ha che fare’col caſo. predetto- V ‘-~ ñ

Inoltre Capece nella’. citata ‘Deciſi zt. neppure tratta quello

caſo , ma ſoltanto eſamina;`ſe per. la Conſuetudine poſſa con

correre alla ſucceſſione del defunto fratello ſorella Vivente.

inſiem colla nipote figlia dell‘altro fratello/Premorto a 3d af~~

ferma eſſerſi deciſo in favoredell' una , ‘7 dell’ altra '. Dal"

_ che chiaramente ſ1 conoſce , che nè Napodano , nè Capec’e

ſia ſtato di contrario ſentimento . Quibus ;fia flanribus, ſregue- a

dire, remanet , ur ”ſponde/2mm ad andai-ita”: adduäas per:

Regemem de Ponte, qui ad prabandum, quod quando' moi-ieri”

ſuperſunt ſemina tantum, non babe: lot-um /ubingreſſio , dic”,

quod bat* in ſpecie decidi! Napodanur in diéîo .Q2011 autem

i” verbo Part-”tum *ver/1 _fi’d Pone ; (J‘ in caſu fartiori Can--ì Lì- -m-s-zt-T’ '-2 ,

eius [lati/i 2t. Etenim ſas ſit mihi dicere , utrumque istarum La 'JW-‘l -a -L—"Hl

”ec ſhmniaſſè ”firmare , ad quod allegamur , ”i bene ’ l H; ’VM

- . . B ob
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abſer-vmir- D. Reg. Capfi‘. lam lor. ci!. num. 43 , C3’ 44.

N,1paz{.mux enim proponi: du/Îium , nimirum quid dic-andar” , fi -
aliquis dm" ;rir [Imbus, *vel ”ibm relicſib's filiubus, O* dernum

a” il!” AIL-m deceſſdrìr , :m forare: ſuper/lire; , five ipſarurn

flii ſuccedent. E: dÌ/Iiugueudo reſpond”, aut bw fin‘ora: ſuper

_ film aliquid balls-nt ex cauſa doratiom's , C3‘ non ſuccedmt ;

. *aut -v-:ro gx can/:i ſuscsfflìms} , O‘ tum' ſec”: , quia een/Emm

ur frames , {9* uno-nur iure frmrum . E! Lx mmm ad!” ,

mſifi /uozr/Ìa-x fit ſun”, qui illa: ”dude-rat; (I' fia concluîit ,

quad ſhrores ;nadia-‘7.6 flái iuuicem ab inte/bra ſucco-dui” . U”—
de mſióil rathciuatío b” ad mſm” ”aſino-n partir”; ; Proud.“

”cc decifia 2!. Caprcii, in qua ſolum ſui: dubimtum , 1m i”

‘ (ermim's bujus Con/uemdinis ad fiatris ſuccefflimem conc-”rare

, . “ pote@ [oror turn nepte a” altera fram- pmmortuo; (’9' uffi-ma.
' cioè Arci/um tte/Ian” rx rmionióm, ut ilnſi per cum.

-- Finalmente dopo'aver provato an'cora , che non osti ai figli la

Rinunzia 'ſacca dalla Madre , conchìude , che ſi debba. più

tosto nella deciſione di un {al caſo ſeguire l' opinione del

Preſidente dc Franchis , che quella del Regente de Ponte;

perchè non ci è differenza tra la ſucceſſione del Fratello in

' fiem colle figlie femmine dell’ altra fracallq premarco , e la.

ſucceffione della Sorel-la col figli. dell’ ,altra ſorella premura,

eſſendo eſcluſe ſoltanto le Sorelle, quando voleſſero concorre~

:e inſiem col fratello premetto: ,Quartz bis omnibus mmm,

mihi 'vide-mr, quando caſus cant-{gari- , pari”; adbzrendum eſ.,

ſe opinioni Dom. de Francbis, qui in decidendo ſic mmm

ſuum declaravit, quam Dom. de Poma , qui conſulendo con

trarium dle-finds': : coque magi: , cum non confidefari poſ

fi; diverflratís ratio , quae (ſe: ſari cauſa-manca, cur fi: la`

cus ubingreffìaní iuxm diſpofim i” diéîa, Conſuetudine, quando

cum fram- ſuPer/Ìite comun-um? deſcendente; ”iam firmi”: cs

Altero frane Prwmonuo , Per qu” bom: in familia nba ron/gr;

Artuſi”; ſecus *vera quando cum forare defunfl-c prrſima valle”:

ſuccedere deſcendente-s i” infiniti-m ,ma alter” [bran- Pralicſuuffa.

E! ſi divas, Conſuetudine”) loqui de frazribm , reſponſum 0/}`

jam ſub bac nomine frarris jbrarem da ſura compra-bandi ; nec

:xl-'ter ”acuti-vc‘- Cio”. Wflras in perſons': expreſſií , ſed exem

plificativè loquutas fiuſſe, illamque aim-ſula”: E: in prxmiſ/ìr

aPPellationc Fran-i: Saror non cantine-mr, fmſſe- adieünm proba

”imm , quando ſor-or ”elle-v cum fiat”.- comme” .

Sentimento del Anzi egli è d’avvertire,per quancofi appartiene al punto preſente,

R°s~ d“ PW“ nel in cui ſi cerca, ſe dalla ſorella Viva ſi poſſa’ eſcludere.“ figlio

con]. 39. della Sorella. Premarta, che no‘n ſia affatto conçrarxoíl Reg. .de

"u Pon

6
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Poote, il qùale 'aldo-…non ſoſtiene] 'ſe non ſe .ch-ePla'ſubin'Ì-Ì

grcllione m infinito conoeíuca dalle Conſuetodini‘aiifracelli -non-›
ſ1 'poſſi‘distendzre alle ſorelle, ‘elſendoſi nella medeſi'umaſiCon—'K

ſuétudine: ſeſpreſſo ,' che :ſotto il nome di» 'flagello' ”pn-‘ſia codi-x

preſa la ſorella; perchè egli dice,che quan-lo eſiltono ſoltanto

* Le'femmjne,’q`uellef debbano ſuccedei'e ñſecònd‘p il-JusſCÒníune Ìí

ſcrivendo nelvcir. Canſ 39. num. zz: Ergafficum hic’nonfupeu.ì

, ſi”: franci; [ad 'omhfl 'ſhram ,JCT ab air' deſcendente: ,' 'Îq'bodî

uiique -víma aſl allegario ſubingrefftánis-ſecundum termino! CMI:.

ſumm’inis, [quo Iocumì'luber miſculis" exiflémibus ,'*lfed: quémd'a)
fuPc-rſuntr tantum ſemiim ;lilla ſucceda”: ſecundumſi fermarti-‘ſua',

fix. Or per lo jus:Cou1une'fuccoçle:al…defun—to'fiacello-fantoÎ

la ſorella' vivente", äuaàtóii figli delle',altre`Î;ſot‘elle;Predicti

te, fiocome eſpreſſan‘icnce ſr. determina nel‘cap. dell’zîfNo-ofl

118. -‘di ſopra traſcritto `. Dunque; iivſeminìantòſſdel-'Reg'ffdé‘x

Ponte ’-ſi ſu, chezſianclie ne' 'beni ~ſoitópoflinalld‘COnſuerùdjnî‘zfl

Na-oletane ſidoí/effe ſùçceclere ſecohdo il‘ JuçCómumſiqiflafíà

(lo il deſunto-È laſci-?L` le ſorelle.,fficd-;ì figli- ~delle-altre ſokell'e:

Tpremorte.. .. ~ i ..~ .. .ñ ~ ‘ ~

Di questo steffo ſentimento 'fu ll' Reg-ente Rovito nel gonfi-431,5 .Sf-'nl‘imento del

num; 5. (ove diſſe,che *ñl'ì dovea’ſuocedere ſecondo il Juè (Io—‘Reg, Rovito nel a'

mune;'quando il .fratello laſciava-la ſorella :‘Subingraffia ;inni-nf. 7-3

zi-oduéîa'-p” diéîum’vetji .Quad ‘autem- lmèer 10mm., «quando

deſunëîoſupcerſum ”liga/ni muſí‘uli', ;non a‘utem: [HPW/lflîl

filza ſemina’, erinmfi e em' /òrores ‘, quia ‘per ‘diffum *ver/.Litf

fin; jim; expreff'e jorores, CJ‘ alibfemime ENCZl-ſſA-ff im `:it-?jajíu

pdl-:zione fratris forare: non continefntur .;ì (2‘ praìmle remota

ſubingreffion‘e introduffd per ConſÌÒGIUdihäm;-srfm\1'nä’t‘ſuCCſEfflD'JL --L

ure Communì. 'Ita her-:Joſh dote; Reg. da’ -Pómé-î paudenmdo

*barba diffx Conſuetudinis in Canſ.”39.' .- *.Ì ('- J;

Gio: Battista de Toro ancora nel Compendio-delle Deciſioni del.Autorità di Gio:

Reano di Napoli mm. r_. nellz parola ABNEPTIS la steſſa- Battlsta Toro nel
maſſima lostiene: Abacflcíxv-ſi- cant‘urrat' rum ‘/brarc ,L (9’ nmſiìmñ C°"_‘P°"fli° delle

de ſure Conſuerudinarió Civiratís NenPoIìs in ſuéceſſìone ſhrbris', a” Bgälſionä’ue "dr

”dm-'natur cum eis; quamvìs ?mi fuori: darci/'Mt pier S. C. Mme”. giudiätee e co‘

ſonda-din” iudícaudum eſſe Pro abnePte ‘, me'b. - deciſ. 652 ,_ “

O‘ Molfèſ. ’in Comm-:m‘- ad Conſuer. Nei-1P; Per. 4.. qu. 36.v

_ſub nur”. lo. . ñ _ _ _

E nel’ ſuo" Codice delle coſe giudicate nel caſo '52. davanti-4. f " ~

num. Il. ci dice , che le femmine, ed idiloro dilbendentiífiano , 4' ‘ . ` ` '

eſcluſe dalla ſubingreſſlone, quando eſistono i fratelli carnali‘,~o ' ‘ `_ __ `.

conſobrini del morto, o i diloro diſcendenti: Per diffam Cor;- ` " ' '

ſuetudinem Sed fi mariemi cum dic‘io .Quad autem /mbemus
› i B z duo
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duo diſmficoffi; -uuum duri ſubingreffiomm in infinitum , dum

aginur de ſurcaffimc /ècundíz ’F' quarti gradus ; alta-rum _fi’lni

”as ,_ (I‘ earn-n defacndeares eſe `cucina/*as in ſucceffìane ſecuadi,

(9* quarti* gradi” , .exi/Ìeun'bux [an-fini: conte-mis in Con/ue

mdine., - , . . - … -

E nell' Appendice 54. dello steſſo ,Caſo num. 39. ſoggiugne, che

in mancanza de’ fratelli ſtano dalla Conſucru-:linezchiamate

le ſorelle, e- i`diſcen1`entiz di' queste fecondo il ſentimento del ,

Preſidente da Franchis ., la' di cui autorità nella *materia

Cbn-ſuecucli-naria dee elſe-r dappiù di tutti gli altri Scrittori ,

' hè ſono le ſorelle eſcluſe dalla Conſuetucli-ne ſoitanto .per

Eſiſtenza de' maſchi ;. e- per vconi-’egiziente «per mancanza ‘di

questi ſono incluſe : Quad in przdiéîa Canfilfludina faq-4mm

da ſubingreſfian: defi'mdantíum e” fram'óur ”marche-”dum ur

ſource, ſe» deſcendente: e” ci!, quando non babe-m“ fm”: can

ſmguìmros: ,L qui? :a: ”eludere Puffi-:nr , in [l'accia- lare Probat,

(a' decima: Dam.v Pre/I da Francb. ‘deciſi 652. per rar/m.,

”bi in fina ſia indica-rum: mfert. E; La ſente-mia Dom. Pmſ.

rfl i” maxima vena-ratio” babenda, quia ipſe, ut teflatur Reg.

. da Ponte Con/I 2.4. *vaf- z, fuit -vìr doffiſ/ìmus , (9' mmquzm

ſatin laudmdus" ,,z pro”; nestmrur etiam exteri vin' ſimili!”

daóZi/fimi, Pro”; Efech- Prcſum. 83. num. 6.~ in fine ,q (J‘

prev/um:. 99. num.. 3m in fine lib. 4,. ‘CJ' Paragrinus in Canſ.

11-. mms. 5. Iiö. I. eum appeſi” Peritiſfimum in tata Regno

Napolitano , (‘9‘ Pra-cip!” in materia na/Zmrum Conſuetudinum

e/Ì pre alii: in» Maxima aufforimre, cum i” earurn interpreta.

rione divine ſcripſeriv.

Nec pradiöffl's oaſi” text. Canſuet. ,Quad autem in *vez-f. Et i».

promiſfls, ubi dicitur , quod appdlarione ſmtris faro” non con» ‘

tinetur, quia Iaquitur de ſarare eucluſa , non autem incluſa ad

. ; ſhccedendum; tune enim ”PPellatìone fratris caminetto" , C7“ e/I
2 lotus ſubingreſfioni, quod probatur e” particular-i daffnſina N4‘

‘ Pad. ibìdem ſub num. 30!. . . . Clariſfime appurare, quad ma”:

pmdié'fa Conſuefudìnis mm fuit flame-re ab/blmè, quad ſul; ap

pellatiane /ratris ſorar non cantina-Mur , /èd dunmzxax quando
fuiflſieí excluſh per frati-em canſanguinaum ſuPerflitem , cum ex

cePtlo .debut eſſe da regulaſ, O‘ decidi-et regular” , ’ur ſupra

' Praha-mmm. -

A“ffiffià dic-"1° Carlo de Roſa parimente- nella Gloſſografia ſopra le Conſuetudi

ÉZnſuZÈudlñìraslz ni Napoletane nel Cemento del cin@ .Quad aurám'dopo aver

'dmn-em. ‘ detto nel num. 627 , che non abbia luogo la_ ſubingrefflone2

' nel concorſo della ſorella vivente col pronipote y ed altrl

della progenie dell’ altra ſorella premorta , avverte nel num.

, 631.

/



.173

-bähflëò

631. per quelche tocca al* caſo preſente, che i figli della

ſorella premorta non ſono eſcluſi , perchè rappreſentano per
lo Jus Comune la perſona della loro madre ſſ: Si maria-mi ſu.`

pereffſiet ſhror, O‘ ſuPereſſee Pranepas, aliique de Pragenie alte-F

eius ſarorir ,Dr-edeſunéîze , :una ſubingreſſia neo minus`pracedit_.'.‘

. Q . Sed /ifle parumPer, C9' 'verba illa bui”: iói ApPeIlari'ane

.Fr/:tris- Sarar non cantinetur, intellige immediate ſciliret, m

Progenier ſorarir non ingrediatur ad ſtoccedendum cum altera ſii-ì

rare *viva ultra filiar ſòrorir , qui ſucceda”: de ure Cavirmuni

ſubiugredienda [0mm matrix, ”tin .Amii. Ut fratr’um filiiffllìraîſ.v

do Francb. der-if 375. . ' ì‘ . ì; "FA. _’

Carlantonio .Bottiglieri de Sncceſ. ab inte/I. Trap. -1`. ?bear-g ‘11.“,Autorítà di Botti

num. 3. aderendo al ſentimento de’ citati DD. dice , che l'a'Shcrh_
Rappreſentazione in infinitum abbia luogoiancora,allorche al ’~

defunto fratello ſuccedano le femmine: Eni/Zeme Canſuerudine

Si quir,-vel [i qua verſ. Sed morienri dame rePrwſentarioueM

abneparibus e” fruire conrurrentióur cum altera frarre deſunéîi;

de qua Canſuetudine -videndi ſum French. deciſ- ~2’4,-Reg. Ra

-uir. conſ. 23. tam. I. . . . . . [acum illa babe-bit etiam ſile

cedeme ſemina , etfi de illa nullum inflituai ſèrmonem Conſue

tuda, ſed tantumde maſcula, dare; Pmfirs de ;Franc-5. devi/:ì ,

652. Per ratam , quidquid in comrarium dixerir ( C9* `rie/‘cio

qua de cauſa ) Canſrl. Pravenzal.,i” ſuo opere Poflbuma i”

Canfiuer. Si mariarur ob/ervar. 29. n. 8. Nowſſimè videndus e]]

nofler de Marinis -lib. 2. .Quarid. Reſo!. cap. 217. Per

\ totum o , l " ‘ ſi L .

Medeſimamente il ſopramenrovato Gio: Domenico Panſuto cannone-MVP"à di Panni

24.11'!). 1. eſamina la preſente controverſia, ſe al fratello mortotſi° nella “WWW"

debba ſuccedere la ſorella inſiem coi figli, nipori, e pronipoti a z

dell'altra ſorella premorra per lo jus di Rappreſentazione amd

pliato dalle Conſuetudini Napoletane , e loda inprima il Pre- -

fidente de Franchis , il quale nella'- ſua deciſ. 652. ſu il pri

mo a trattare 'queſto articolo, e lo deciſe in favore de’ figli,

nipoti, e pronipoti dell’ altra ſorella premorta , e cita poi

il Regente de Marinis nel de'rto cap. 217,ed il Padre Mol

feſio , e Capecelarro ne' luoghi di ſopra addorti, i qu”

li ſostengonO'lo steſſo , e ci avverte parimenteñ, che il‘

Reg. de Ponte nel Con]. .39 , -ed il Conſiglier Provenzale

nell’offervazione 29. ſopra la Conſuetudine ‘Si moriamr ſiano

fiati di contraria opinione; ma conchiude, che egli stima non

doverſi appartare dall'opinione del Preſid. de Franchis. E ſono i

queste le ſue parole, le quali per maggiormente avvalorare que-

sto aſſunto, non ci rinckeſca di quì rapportare : His- igirur

B 3 iui
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ira ‘Pafiris ,Lquidquid iſlaruzn difla , infiram‘ nunquam a’ Braſi

dis` de Francbis opinione pura ‘rerodc’ndnm _; imo ſal-va major-uu':

cruditiffimorum urifion/ulrarum pare contrarium ſemPer ſuſafli

nendumç arbitro” › [cilirer~ quad quemadmodum nepotes ‘, O“ Pra.

pepares,’í9'in infinirum deſcendente; :nm 'maſculini,quam ſemi.

”iai ſcams ex frati-io”; premura-is Repra/eatarianix 'privilegio in

different” gaudene , quando ,cum Parruis jam *vi-ventibus ſuore-A

dune: ita, ac ñeadem modo‘nepmrs , *vel nopic': , . profit-poter,

pel- ?rompa-5*, aliique deſcendente; ulteriori: ì gradi” ex Sorore

deſunfla una ſiam( eum flrorióus ad alterius [orarie, 'vel ſrarrir
ſuorefflmem concurrſiemes i” stírper ſci/ice: Repraſenratianie iure

In ,(-ì .ñ :-ſuccedere debezmr,ſi tamen maſculi, fluide/"renderti“ ex 'iP/is in '

medio non eroi/iau!, ur bre-viéer ſuadebimus . p z

E per provar ciò adduce le ragioni arrecare dal Preſidente de

Franchis nella_ air-.deciſi e le ragioni ‘riſerite dal Regente

dH—.MMÌUÌS nella .cennita Riſoluzione',.`~e ſoggiugne , che la

eſcluſione-delle femine dalla ſucceſſione per vigore delle_ no—

ſlrç çonſuçtuçlin‘i fia condizionale, 'di maniera che in Ìnancan

de’- 'maſchi‘ ſiano ſoltanto ammeſſe .lo femmine ', e per

’-p'ppoflo perle eſiſienza ‘de' maſchi ſiano quelle eſcluſe. Max

-pear ter-;io ,Pci 'laſciò ſcritto ,’Pfltenti nia-”razione ; ”am fe

miuazuqurluſio-,ſècundum Conſuetudiner noflrar nulli dubium

(fl ſquiu canditianalir fit , vita ur ſi Maſculi , (J‘ deſcendente:

(mi ſi deficiane’, óen’e ad ſurreſſrones admitmizturfemime, qu@

Pnp!” flxum_,~.(9`.,d0tatianem eranr… ab illis Prius excluſx., ue

fufiur demonstra-vimus in Controver. In. num. 56. (‘7‘,-alrbi.

' - "- lgixur- quando ’Statuto, 'vel Canſuerudines de ſeminarum exclu

ſione-.ñ-laquumur, imelligi ſèmp” debem- condirionalirer, ſrilirer
Waſeulirñ exiflantibuſin; E r ſie_ quando pracirata Conſueruda SED

Sl ,’,MORIEN-ÎÎI loquuta fui: da Maſculir-nmtum ſemina: ex*

çèudeudoſnon-Per boa ipſis Maſculis deficientibur , exe/uſi: etiam

ÌPſ!" flminas:,,\ Patius dedir eis normam, (9* modum ſucce

dendi ,rnimirum .Repraſematianis iure in raſu, quo *non eni/ie

Îjeat ;Ma/auli, ”ec deſcendente: ex ipjis . uamobrem cum (aſus,

4519“". agitur, ho” ſi! de- omiſſif, [ed (lare Pra-viſus in ”ostrìt

Conſuerudinibur, ideirro non cſi trabendus -adſur Commune, qua,

ut diximur, ſubingreſſio non extendirur ultra filius fratrum,ſhd

remanere debe; ſub diſpofiriane no/?rarum Conſuerudinum, eu

quibus Repraſemarionis Privilegium conceditur deſceadmtilzus in

infinitum. ‘ ‘ r~ ~

Dipoixzci fa aſſapere, che nel ſoprammentovaro caſo ſi dia la,

ſolita ſubingreſiione Con'ſuetudinaria ſecondo-il ſentimento di

Napodano , e, confut-a l’ opinione del‘ Reg. de_ Ponte colle P3-

' .- L5 ro

E
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'rolefleſſe di NaPodanÒ, dimostrando, che ſiccome IeSorelle

nc’ loro Telìamenti debbono offervare la diſPìſiZiOſlC delle

Conſuetudini con. laſciare a i parenti la"metta Conſnetndi-`

nariafcosì debbono ancora vìcendevolmente eſſe godere `'della

'diſpoſizione delle Conſuetudini nel ſuccedere ai diloro con

igiuntiſ:: Sed ſemo-tir. i omnibus bis diffis, quatenur ad rem ſnai;

faciemibus, quod, prorſu: denegarur , animadfverritur boo idem

-pneterea, nimiru'nzzin-'raſu Pranarrato dari ſaliram Conſuerudil.

-na’riam ſubingreflionem ex Napadani *verbi: in ci!. Conſuetñ. Sed

ſi marienti ,Quad autem in d. gloffl Parentum num. 3,034‘

,qua Napodaai Glaſſa :quam-vis Pro ſua’ opinioni; rorroboratioſiae

urarur ‘FReg. de Paure loco ſa’Pe allegata ; m'bilaminur 'illa’m

( inadvertemer Credo )..'uir tam doffus non bene- conſiderate”;
Ibi enim de Saro'ribus- ſi-.Maſculiarii diſcurrem‘NaPOdanus dixit,

quad aliquis decedar rc‘lrèſiiis plui-ibm filiabur, 'quaru’m una,

demum moriatur', ſuperstitibusÈSororibur , '(9' ip/arum ſifiliii,

quod ista caſu , ſi 'diflw-Sorares babuerum’ aliquid ex bonis Pa-x

…remix dorarianis cauſa', tunc non ſuccedum nec Soraret, *nec

ñip/arum fi/ii ; fi "vero ”oa babuerunr aliquid ex Parernis bonis,

ſed ’cauſa ſuoreſſonis tantum ,"(9’ tune ſurredum* tam Sai-ore: ,7

quam' defiendemes 'ex- ipſir ,' ex qua ‘cum fratrum ìjuribur uſa”;

zur, uti-fratrer cenſemur. Verum Po/I bar ad major-em intel

ligemiam ,in eodem num. 303. ver.*'*‘Sed certe ipſe NaPodanus

'non 'definit advertere leöîorem ,'tita laquenr ñ-v‘idelicet ſed`

vcerte pradic‘la ſu”; vera', quando Sororer cancurrum eum fra

Îre , ſeu fiati-ibm. ,-.tuizde dico", quod diſh Sárores ſureedunm
fibi invicem ab inte/fato, ur ſup) *Con/ue:. Si ’qſiuisnrvelſi-qua;

(9.‘ ſi -voluerie‘ aliqu‘a- cui: 're/Fmi.; :punita/que ad, mediata;
rem mmm, Proutv peairur. inf”; :Goa/ue” Biſi Teflarar. (Fee

Ponderatis .igitur'D-reìfle ,aaa Napaìdanindaerb‘is `,‘ .admèrtenrerì ’eſt

norandum ,2 eat .illirìrlare colligi.,`~-~amice;- becrór, 'quad non: per“

boe , quod ſhror cenſerur frarer, uriturque iure frati-um in raſu

maſruliationis *vide-lire': ,C9 in stmilibur, ad .ſuctefflonem admitf

rirur ( nam id lacum baber, uando fiarar una fimuí rum fia

rribus roncurrit ) [ed quia, ſararibur , (9“ deſcendenribus ex al

tera ſhrore ſuperstiribus, adbuc ,-viger .diſPoſitio'Con/irerudiaaria,~

bar efl quia rene-:ur qualiber ſhror decade”; , ſiìteſìari Deli: ,

mediemtem *vigore derantatze- Conſuetudinis. Et ſi .TE/ÌÌIÎOT- (7.3774‘

tís ,ſſC‘Î' cognatis relinquere ; idcirro quemadmodumx, Canſuetudi-p

narii ſurir forma ſer-vara ſororer diſp’onunr-,nirzi etiam 'vigore

Conſuetudinum ſuccedere ale-bem‘ in bar UrbeNeaPobis. Imoſſice

uti deredeme frarre, ur diximur, infimul fratrer ,nüìdeſcendem

-ter ia jnfinirum ex altera frati-e i” ſtirpe; ſiirredunr, ira Feltri
i B A. . or
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formiter ſi decedat ſbror, *url frarer abſque deſcendentibur , fuel

collateralibur maſculis , ſorores , qua in defefiu maſrularum *vo

cantur , O‘ rie/renderti” e” aliis [ororibus .eadem Reprzejèmaxia.

air iure ad defimffi ſucceffiouem caucurrunt.

Inoltre riſponde alla opinione del Conſigliere Provenzale , il

.Autorità di Fer,

rari de Succeflion.

quale ſi appoggia ſopra quelle parole della Conſuetudine Si

marìatur 5. O’ omnia, colle quali ſi afferma, che .tutte le co

ſe dette e’ intendano de’ diſcendenti da maſchi; e ci avver

te, che quelle parole ſi aggiunſero per maggior chiarezza del

la precedente Conſuetudine , eſſendo dai maſchi eſcluſe le fem

mine, come dotate di Paraggio , e non già ſi diſpone ivi,

che i diſcendenti dalle ’femmine non debbano ſuccedere per

lo Jus della Rappreſentazione: Nec pradiüir unquam ob/iabit

quod *videtur dicere Con/il. Provenza]. in diffa ob/Z-r-vatione 29.

num. 8. cum ſequent. ”am eius opinione”: fundat e” illis ’ver—

bis nimirum,quaa inveniuntur in Con/ue:. Sed ſi moriatur (D'

omnia. Coaditores enim illius in tantum dixerunt .- Et omnia

qua diüa ſunt de NePotibus, PronePOtibur, Neptibus, O‘ Pro

nePtibus, (‘1‘ deinreps intelliguntur in deſcendentibur ex maſtu

lis ; in quantum aurea in diéîa Conſuetudim: Si moriarur di/PO

ſueraat, quod fi mar-tum fuſſet aliquir, *vel aliqua inte/iam: ,

'ad inte/lara, reliflir filiís, vel filiabur, nePotibus, *vel ”ePri

bus ex Pramamis filiis , filii ſuper/lite: una cum, ”epatibus,(9’

neptibus decedentir ſuccederent in /Zirpem .; ('9" ſic pra clarion'

iflius Canſuetudinis intelligenti:: [rip/i” melius explieaverunt in

Cit. Et omnia. Nam dixerunr, quad quidquid de neparibur,

'vel neptibus ,- C7* deinreps Per .precedentem Conſuetudinem di

”ofitum fit, _intelligatur tantum de deſcendentibus ex maſculis,

non autem ex fl’minis, qua- Per dotatianem de Par-agio conſen

tur im excluſc. Unde dare calli‘gitur', quod Canditores Con

ſuetudinum in diffo exPlirant tantum intelleffum prime-va

Conſuetudinis;ſmn *pero diſPanunt ibi, Prout male illo: inter

Pretatur Dom, Conſ. Provmzalis , quad deſcendente: ex feminis

non debeant, firmi deſcendente; ex maſculis, ſuccedere jure Re

prajentationir .

Il Conſiglier Gio: Battista_ Ferrari an-coranel trattato da Succcfflìaa.

quae ab inte/?ata deferuntur dilucidat. arde collateral. ſuore]. dal

n. 4,7. fino al( n. 64. diffuſamente eſamina questa controver—

ſia,econchiude: Ex diff-'s ergo firma remaner opin-ia Praſ. de

Franrbis , aliarumque Dofforum dicemium non ſolum exi/Ìen

te frame, *nerum etiam ſorore, ſubingreffionem a Conflict. Si

quis, vel ſi qua in lucem emſſam *aim ſuam obtiaere, O’ flC

non tantum'aduerſusjurir Commum'x regala: ob defauffi frati-un;

' a
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ad ſurceffíonem concurſum tlc-ſcendere”: ex 4750' fra”: Pam-.mao

in infimmm ſucco-dum in [lb-per; vmm ”iam eadem ſucco/ſio

m'x beneficia franis, 'vel ſororìs Lando-find” bbc-'H cuiuſcum’q-flç

fin: _gradm ummur, fi ddl-n31', *Hc-chi”; ſucco/ſione Virna/a

ror ſuper/f:: cſſc vide-'ur, quod ideoPronc-Pmex ſhrora per ali
am deſunffi firm-em, excludi *ma .pete/Z. ſi - -

Finalmente l’ Avvocato Gloſeppe Sorge, che è l' ultimo ſcrii- Autorità di Giò.

:ore delle coſe Forenfi tam. 6. ſùrisPrudem. Form. cap. 8. de ſeppe Sorge

]m-e RcPráſÈmat. num. 14.’. dice tan'to‘- affeveracarncnte., .che

la Rappreſentazione ampliata in infinito dalle Conſuetudini

abbia luogo anche allora quando dee ſuccedere la. ſorella , ed

ífigli,e diſcendemi-~ delle altre ſorelle .:che flifflmo mai abbia

ora a dubitarne :.Sulzjngtrſh'ox, quae‘deífwe›Can/ìaemdbmria_…bu

ius Civitatis damrád linea Colizzi-:ridi ”ſpeéîímfmnumsewio

pomm, (9' proneporum, qui am fiam- dcfiflä‘i per ſuóingnſ

ſidnem ſuccedxmr, milixflt etiam reſprflu ſeminario”; ;.izà.w,;fi,

ſuper/im ſoror., Omepmz: ,z pronepotes ,.'C‘F‘cabnepotflx . [fé ”M

mm forare per Îſubflingrcffìmem ſucceda” [dc Francb.- devi/Z 65:2,

Reg. ,de Mari”. cap. 217, Reg. .Cápyc. ,lan-a tom. l Conſult.

6i."flum. 42.. ci: u J‘ r ’I . .:.u `c a ~* LL …z

L0 staíſoconſerma' mila ſua feconda Opera Enurlçar.ñ…Cnſngnñ

renſ. ”m- 6. I4.. de ſure RÃpÎ-xſhntar. num. 4.. con que-x.

x ste *parole Apemſſima apici mas , 2C?" mq.” ngauflìmà ru

eliz, ſabingreſfiomm , quae Ramanorum ſm: naanifi filiis, fia*

trumJPÎxmormorun-i .oljm*Îindulta ,, ad. Imc .at l'71% ?mmie

.ml ”mine ſucc-efficaci cum frame , fiw- finora deſunffiz, *nel: lr-'Ì-.v

finaté,_mnC1fW-6rc Pwmſſemîfln :poSfi igim. ,z Anzi!). deſk!?

redib. al) inte/I. mnient. colla!. 9. ”a/Ìris (I'M L’agilm (Lr-0.1

mpoàeìbfls , ao mmpxiáus, B‘ ulterimiàsì meſi-zare, 'HF‘ -Sbrorc

deſcendemíbu: .qu- Paritflk’ìaſſà ;canne-,Nm rev. :fl in Gent/un..

Sed fi moriemiitit. de Succcſſifllz iime‘fl., 5.1.”. .ÌC .

Ma a .che tanto brigarſi‘ di raccogliere-'Amoi ,ze form'xarns

piu ſastidioſo catalogo per moſìxrar coſa… così'inconxrastabdç,

e chiara? Basta'éſoixa‘nto rammentare , ?ev diſtinguere ;cche Li

vero . sta—xo ‘della quiffione preſence non. è 'gia', ſe al Pronipo—

xe , o Almipocë- ,di 'una Soielfla pre-morta diali- ii Jus di Rap.

preſentazione, ſecondo che vocrebbefi :raramente confonde.,

ma perchè ſOlóqueflo appena ſi,.trova talvolta-diſputamx.: ma.

unicamente fi cerca .` ſe' fi“.dirmm Ameno'., Der lo JUS- ‘DOW-ñ
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'stre‘~Conſuetudini`fino al preſente giorno, eccetto che il ſolo

Rodoerio ,' Miſano-Scrittore ſulle noſtre Patrie Leggi, 0 del

'le noſtre coſe Forenſhabbia giammai dubitato . Anzi che

tutticoncordemente anno ſempre conchiuſo, che non ſolo ſi

dia tal jus di Rappreſentazione al figlio .della Sorella Pre

morta , ma che non ſiaſi giammai Clò qmstionato, avendo.

ne allegato le 'piu-‘chiare ragioni naſcenti non da menoma

loro' interpretazione, ma {dalla-‘vera ſchietta intelligenza , e

naturale ſpiegazione, della ' steſſa .Conſuetudine S. Sed fi ma

rìenti ',". ` 'un, v. ‘J -r

Ed‘utoſi adunque , che ſi dia il Jus di Rappreſentazione al

r'Fjgliotdi unaÎSorella--premorta in concorſo della Sorella

vivente‘- per lo Jus Comune in virtù ſpecialmente della No

vella²'it.8 ;` ed~’0ſſervatoſìuparimente , che tal .Jus di Rappre

ſentazione non ſolo “è -stato confermato dalle 'nostre Conſüe

cudínſ Napoletane, `che anzi di' gran lunga ampliato , per

eſſerſi esteſo ſmo all’ infinito: fi è con -talócongiuntura mi

nutamente eſaminato` altresì‘, coſa mai ſ1 stabiliſca in ‘partico

lare su tal propoſito dalla nostra Conſuetudine S. Sed fi‘mo

rie-mir‘, ad oggetto‘ di toglie‘t, viál ognii qualunque! equivoco ~

dalla quistione preſente ,a efiendoſi 'fedelmente-eſpoſto, che‘ al

tro la detta Conſuetudine ,non 'tha fatto, ſe' non che quel

ius, di-'Rappreſentazibne-,. oheflper J-us Comune Ònon ſi 7 dava

oltre i'Figli del Fratello, .estenderld- all" infinito; onde anche i

più lontani, e rimoti diſcendenti di un Fratello premorto e

gualmente ſuccederxpoteîſſeto, ſebbene in stirPem ,. collìàltro

1

.lFratello vivente t .. .\ -- x eu …x
a

E perchè ‘ per lo Jus Comune' le “Femine ‘ſuccedeano inſieme

coi `loro Fratelli, perciò tin tal caſo ſx stabiliſce 'dalla -detta

nostra Conſuetudine, che ſe tra i Maſchi,`che debbono ſat

uſo di detto Jus. di. Rappreſentazione, ci ſiano'Femine, ſiano

queste‘eſclnſe'dalla Succeſſione , dovendole ilor Fratelli‘ ſol

tanto 'maritarerE volendofi dalla steſsa Conſuetudine efficace

mente ſemprepiù stabilire,~e ſenza menomoequivoco, *che

le Sorellemon poteſſero giammai ſuc‘cedere in ſiem coi Fratelli,

e foſſero in tal concorſo: ſempre eſcluſe *,- e" che altro que

sti far non .:doveſſero I, che .maritarle- ñ; :ed eſsendo pur.

troppo no’to ’non‘ che «ai noſhÎ'Lantichi. Cittadini , che-’ai

Compilatori delle dette noſtre Conſuetudi’ni; dei pari, che.- lo

è ‘a tutti', che ſotto nome .tdi Fratello percL‘egge s’ intenda'

ancor la, Sorella; per 'queſta ginsta ragione appunto; eſſendoſi

in detta Conſuetudine ſpiegati. coi termini "di Fratello ,

` di

.--oñ‘-v—ó
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dicendoſi, , che -i figli , e diſcendenti di un ‘Fratello‘ pie

morto’ poteſſero egualmente ſuccedere con un Fratello vivo;

e venendo compreſa , come ſ1 è- veduto , ſorto nome di

Fratello per Legge anche la Sorella ,- era inevitabile ' per .tal

ragione, che ’anche i figli , e diſcendenti di unaSorella

premorta, averebbero potuto ugualmente ſuccedere con un

Fratello vivo,- ſe ciò non ſ1 foſſe con chiarezza distinto, ed '

eſpreſſamente vietato: perciò non venendo dalla nostra Con

ſiletudine quello affatto permeſso, immediatamente furono

astretti a ſoggiugnerci, .la ſua-,debita ſpiegazione , ed un' par-.

ticolar divieto ,,-c'he . riguardo ìa ciò , `che. ſi. era premeſſo ,

ſotto‘ nome di Fratello non- `ſi con‘rPrendeſſe‘la Sorella: 'Ea
inpmmſſs appèlſaìianſie Fri-:tris Sarei- mn continerur. . i

Ed indi ;per Vieppiu ſar con est-remazchiarezzacomprendere,_c-he

quel divieto , ‘che ſarto nome-adi .Fratello non ſi compren

deſſe ,la Sorella adaltro' non ;-tend_eva ,gnè vſi; riferiva‘, ,ſe

‘non, che ad"impedir’el, chela-Sorella… ?oli ſuoi Figli,…-g

diſcendenti. poteſſero- ſuccedere in Concorſo (diffuxl. Maſchio,

o— .ſiaî di, un Fratello vivente 1', immediatarflehte ſe ne ſog

giugn’e .la ſua ragiona-ta limitazione ,. per togliere-ogni, .me.

poma,dubbiegza~,' quando ,':ddwinqual caſo ſoltanto =s’ interi;

dea'vietato, che .ſotto no'me di Fratello `(i .comprendeſſe' la’

Sorella’, ed a che vquelle parole En in premiſſìs (SY-.- preci

ſamantezſi.- riſeriſsero~,ì.leggendoſh **come ogn’ un sa-,' appena ‘

dopo- ’le anzidette'ſ parole ’ 'En in Pmmíffis conſecutivamente

ſoggi’un'to .—,PrietfrqlmìnÎ (Fc. cihè che*: ſemplicemente allora.

dette! Sorelle mon ſiano eſcluſe'da .tal ſucceſſione in concorſo

deÎ.M3ſC.h'i,iq1Îando eſſe _come Maſchi"foſſero ſuccedute ai*

loto Genitorigaperthè, in ‘queſto‘ caſo non_ ſolo le Sorel-[mſm

no della, steſſatcondiziòne; che ;i Maſchi , 'ma anche i di loro‘

figliuoli :ſono riputati -come i figli ,je diſcendenti de’ Maſchi .

Ed eſſendoſi ad :ſevidenza oſſervato dalle‘. iſle'ffe i parole *del

la Conſuetudinefl, che ‘.l' unica'aſſoluta ragione dino-.tal

divieto -, che ſotto ínome di 'Fratelloünonſi _comprendeffe la

Sorella‘? era' ſoltanto: la eſistenza ' de' Maſchi“,edxail “concor

ſo,E che-le Fet’ninè averebbero ?potuta cone-eſsolom ſiret‘hel‘

ſuccedere'. lo, che :rffl-înramflnte ſìrvieta‘ dalle cnostrels‘Conſueſi



eg( 32 Et}

eſpreſſione , che 'ſotto nome di Fratello s'intenda la Sorella',

giacchè unicamente, e ~non alt-ro ne ha eccettuato, ſe non

che iſ’ſolo caſo della eſistenza de' Maſchi’, coi quali vo'ſi

lendo ‘eſſa a tal ſucceſſione concorrere, affatto n`ol poteſſe per

eſſerſi- ſoltanto inv tal caſo ſignantemente ſtabilito , che ſetto

nome’ di Fratello non ſi comprendeſſe la *Sorella.- '

Si è altresì veduto , che quando anche attender non ſi vo

leſſe ad una s`i evidente-dimostrazione;‘deli vero ſenſo‘del

la citata Conſuerucline , non mai le "dette parole ‘Er in

mmiſſìr (TC. .poſsono in menoma parte ñ produrre, 'che‘ non

debba ſiarſi per lo meno a ciò, che in‘ riguardo della" R'ap

preſentazione ‘viene ſiabi'lito pen-lo jus iComune . Poicchè

trattandoſi di ſole femine‘, e figli di‘fem'ine ſenza la eſi

fle’nza de*‘maſchi , la"detta'Conſuetudine niuno ſlabilimento '

ne fa; che dir ſl poſſa‘corret-torio del** Jus Comune . On

de ,ſe drai- ben anche non ſi -voglia aver per vero, che

quellOQſſera st‘abilito ,`- ed. ampli-ivo dalle Conſuetudini‘ circa.

al ,Jus della‘Rapprelentazione riguardo‘ a i maſchi del pari

intcn’deró-h debba riguardo allen-ſole feminei, ed ai di- loro
diſcendenti; purnon’dimeno anche iſin tal‘ .caſo non potr‘a ne

garſi, che ſiar ſi debba allo; .ſtabilimento del Jus Comune ,

coſicchè. i figli, ſe non altro, della ſorella ‘premorta Peſſano

ſenza menomo dubbio concorrere colla ſorella" viva . `

Lo che confermato ſ1 è ben anche, ſe riguardo aver-ſi- voglia
alla vera origine diſidetta nostra -Conſuetudiner, che aſſoluta

mente ſì vedeeſſer preſa’ dalle antiche Leggi Atenieſi, e

Grecheg le quali >qu`i un tempo' ſ1. oſſervatorio , giacchè ſi

è veduto tra le Leggi Attiche »raccolte da Samuello Perito

eſſervi- quella di ſopra gia rapportata , ‘che eſattamente fla

bìliſce ciò, che dalla detta nostrauCon-ſiuetud-ine. ſi preſcrive:

e. vieppiù chiaramente -ſi è, ciò rilevato dal traſcritto Co

me'ntmdeli'isteſſo Perito, '-in cui rapper-ta. un luogo di De

mostene ,. ove ſi deſcrive l’ isteſſa Legge .,~ e più eſpreſſa

m‘en’te ſi dice, che ſiccome‘ i figli de’ fratelli concorreva

no ſure Repmſemarìonit co’ fratelli vivi, così i figli del

le ſorelle concorrevano ugualmente colle ſorelle vive . Eſſen

doſi‘ aſtai propoſito dato anche. a divedere quanto inſosteniñ'

bile, e contradittorio ſia il voler , che questa Conſuetudine’

foſſe stata preſa dalle Leggi Longobarde , quandoche le ſucñ'

ceſſioni de’ Collaterali erano appreſſo i Longobardi regola-v

te tutto altrimenti di quel, che nelle noſtre Conſuetudini ſi

determina , mentre le lle ſuccedevano al deſunto fratello

inſiemcogli altri fratel i, ſiccome ſì è provato colle autorità.

di
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di Carlo di Tocco, ed Andrea di Barulo nei loro“.Ccrn-len.`

ti ſulle leggi Longobarde. , . ..,, .

Si è facto riflettere parimente, che non ſolo_ non mai diſſeJCar.

lo di Tocco ſure Longobarda appellarione Frarris ſàromnm

cantine-ur ; maanzi eſſendoſi il contrario aſſolutamenteìdz

alſo, detto, ad;,evidenza da chiccheſſra ſi comprende, quanta

le nostre Conſuetudini intorno alle 'dette‘ ſucceſſioni- &UIQ-:iſl

dipendenti , e diverſe ,dalle .Leggi de'jLongobardi . .On-legal:

iù _dirſi potea, ſoltanto diſputabile , perchè' ciò unicamente

talvolta qnìstionato ſl era ,,ſeztil Pronipore ,, l’ Abnipote., `*ed

altri diſcendenti-in infinitord’ una Sorella ‘premorta coneör-s

rer poteſſero con una Sorella' viva @in virtù rdel dental-Jun

di Rappreſentitzio’ne` ampliato ,dalla Conſuetudinez-finuzall’

infinito . 7 r '- rei-…ſv i?Inoltre fi è (limoni-aid', che queste'dnel-ſpiegaeioni ſoltemoxſrmo

state quelle, che costantemente ſempre al più' ſi ſono,date‘

alla detta Conſuetudine in riguardo a tal punto daflnttiî~glí

Eſpoſitori di eſſa; e da tutt-ii fioriti,- Scrittori Forenfi fin

dacchè da’ 4. di Marzo 1306- pen-ordine di Carlo- Il.; di

Angiò furono le Conſuetudj'ni ,promulgata in quella forma ,

che oggi le abbiämo, vale a dire , che .per lo ſpazio .non

meno ,.-che quaſi di 'cinque ſecolizſempre ſiñ vede, che nn tal

ſenſo ,e naturale ſpiegazione ſ1 è (larva a questa Conſuetudine

da` tutti i più accreditati Autorì,eos`i antichi, che moderni",

che ſu di elſa anno ſcritto. E quando la ſola ſemplice lettu

ra dell? istcſſa citata Conſuetudine non bastaſſe a… far cono

ſcere .verità sì palpabile , qual ,maggior ripruovra, e più conz -

vincente dar .ſeme può che Queſto. concorde’, .e costame ‘ſenti

mento di quanti ſu di ciò,a.ñnno-' ſcritroè-E . qual" punto

di quisti‘one Forenſe è quello, che _appena -diſputabil che

fia , non -ci preſenti una. doppia‘ .ſchiera : di. Dottori , che:

diverſamente l’ abbiano 'ſoli-ennio, ze trattato? -Solo il ~[ore-

ſente ben a ragione può dirſi , che noh…;pe.r caſo, o. fortu

na , ma perchè di ſua natura non eſſendo, affatto diſputabile ,,

è stato ſempre concordemente ſostenuto, e. ſenza dubbiezza.

alcuna da tntti conchiuſo, che ‘ben poſſa, ;.e' debba il Figlio

di una Sorella premorta concorrere , e ſuccedere colla Sorel

la viva . ,. r ~ ’
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lo, che come colui , che ha ſostenuto il contrario, ſi vuole opñ

porre per argine alla invincibil forza della ragione , non, che

alla' cennara uniformità di penſare di tutti i nostri Scrittori.

Or da questo appunto con più certezza ſi vede , che~ fin a’

ſuoi tempi un ſemplice Scrittore non vi era,-che "aveſſe ſ0

fienuto il ſuo aſſunto, non ostante che _d-allaëaccennata- pro

mulgazione delle nostre Conſuetudini fatta nel 1306.fino' aì'che

il prefato Rodoerio qual infelice Novatore aſſunſe un tal punto;

che'fu propriamente nel 1667, ne foſſero paſſati non- meno

che-anni 361; giacchè non osta’nte che tanto impegnato ſi

foſſe a cercare delle altrui autorità in conferma della ſua

opinione , non -gli‘ valſe nè 'modo, nè abilita, nè ſatica

er- rinvenirne una ſola , ed infeliCemente fu'Îdostretto_ per‘non‘

_~ . farſi vedere affatto destituto dell' altrui autorità, di allegare,

e rimmerſia quegli ’Autori, che gli erano aſſolutamente con

trarj,-.come ſi è pur chiaramente veduto eſſere de` Ponte,

..zi-.ſize Rovito,che ben egli' isteſſo per tale gli fa avvertire, non

'lege Provenzale ancora, che ſon tutti quelli ,che da lui uni

camente ſi citano, e ‘che, come cad evidenza ſ1 è di ſopra

oſſerva-to, ſostengo‘no l’ opposto. Tuttavolta eredè ſufficiente di

_ mostrarſi qual rigido Cenſore di sì grandi’ 'Uomini, acciocchè`

5;. la loro autorità non gli ostaſſecon avere ſpiritoſamente ſoggiun-v

' to,che Rovito', e de Ponte-abbagliarono condire, ehe ſtar

ſidoveſſe al Jus Comune nel caſo della. eſistenza delle ſole

Sorelle, e dei Figli di un 'altra premorta, quandocche dir

doveano, che ſi doveſſe-stare ?alla Conſuetudine Si quis 'vel

ſi qua, per cui ſon chiamati i più proſſimi '.'Ragione l'inve—

r0, di cui il Rodoerio arro’ſſtr ſi dovea più tostol‘, che obñ'

biettarla a s`1 famoſi Juriſ eriti- , 'i quali ſenza l' avvertimen

t0,~_e`.ſl’ autorità di Napogano gia di ſopra tra-ſcritta ben’, co

me tanti altri , comprendeano , che niente avea ‘che fare

la diſpoſizione della Conſuetudine `Si'quis,'wL ſi qua,la qua-`

le unicamente trattando della linea Collarerale ſuperiore,chia

ma i più proſſimi , quando poi nel S. Sed _fi morienti tratta

della linea Collaterale Inferiore, aſſolutamente dichiara, che

ceſſa la prerogativa del grado, perchè in questa ſi da luogo"

alla Rappreſentazione; —

Nè dal tempo di Rodoerio fino al giorno d’ oggi molto me

no ci è stato altro Scrittore, che abbia avuto il corag

gio di appartarſi non che dalla vera intelligenza della ci

tata Conſuetudine, che dal comune general ſentimento di

totti i nostri Dottori per appigliarſi al nuovo, e strano

opinare di Rodoerio; poicchè colui , che oggi ſi è in

ge
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gegnato di rinnovare,e ſoſlenere tale opinione, altro non ha

petuto allegare mal grado .ogni ſuo impegno, diligenza, e

ricerca, che-la ſemplice , e ſola autorità di Rodoerio , non

oſtante che dal 1667, in ñcui egli ſcriſſe ,f fino ad oggi ne

ſia paſſato un ſecolo, e più, e tanti Scrittori ci fiano 'ſia

ti ſu di tal materia. 01..… -I

Renderaſli intanto aſſai più ragionevole , e degna di tutta' la

credenza la gia fatta aſſerzione, che eccetto il ſolo"Ro

doerio , tucti inostri Autori ſiano ſu tal puntof-unifor.

mi, e fi toglierä in tal guiſa inſiememente ogni meno

mo ſoſpetto , che ſorſe ſoltanto i favorevoli a bella po‘.

fia raccolti ſi foſſeror, omettendoſi i contrari. Perlocchd

non eſſendo tolerabile di formare in tal congiuntura 'un

noioſo compiutoñcatalogo di tutti gli Scrittori ſu ‘--diñcun

tal punto, ſi averìi per piu chccſufficienteíl" averne ſoltanñ

`to qui raccolti quei più claſſici così antichi, che’ moderni,

non perchè ce n-e foſſe tampoco .alcun biſogno, per‘ eſſere

a tutti gia noti, ma unicamente per. .ſemplice co nodoz'di

avere inſiem ſotto l’ occhio"quantoi perxlo corſo quaſi-'ó’.diì_

cinque ſecoli ſi era detto fu‘tal propoſito dai piu :cono

ſciuti, ed autorevoli Scrittori, quali ſono de-Franchis, Molféſiw

Capecelatro , de Marinis, de'.Ponte , Roviin, CapotoHlProña

venzaie , Toro , de Roſa , Bottiglieri, Panſuto , Ferrari ,` e

Sorge. z * . . e

Alla quale uniformità di penſare dl tanti paſſati Scrittori-’k uo.
o foſſe anche aggiugiiere l'autorità -de‘ nostr’i’ſiv’wenti- Giu—ñ'

riſconſulri , niſſuno meglio , che quell’ isteſſo, che incognitamente,

e ſuor di ſua incumbenaa ha <ſoltantoſuſc`ñitatoí ‘un tale\aſ

ſunto, volendo per- poco :far .uſo- di una‘ qualche ſincerità‘,

porrebbe atteſiare , che appena; ed a stentoi un ſolo , dopo

averne ben tanti conſultati, e richieſliñ,ane 'ha poruto _indur

re a ciò ſostenere, e ~che anche queſti’ 'ſulleiñprtjme non -P°"

co ribrezzo moſtrato avea nel dichiararſi ñſeguace del ſolo

Rodoerio. Il che ,per eſſer -pur troppo- nÒtorio gli ſi‘pnò

ben anche condonare, ſe voglia aſlenerſiv di `un tale* perlui

non indifferente atteſtato:. - “- " ' ` '

Ma a qual oggetto impegnarſi vieppiù a mostrare con; alt-n:

nrnove la vara intelligenza di’ detta Conſuetudine? Ci è
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la; Sorella viva alla eredita del ſuo zio materno. Tan

toè ciò vero, che impoſſibil ſia di‘trovare un ſolo eſem

pio di coſa giudicata in favore di un così strano aſſurito,chc

da chi oggigiorno questo ſostienſi, altro non ſi tenta per ultimo

ſcampo imprendere , che aſſerire, che questo ſia un puntoaſſtt—

to nuovo , e non mai prima deciſo. Al che ſebbene baste

rebbe riſpondere, che questo isteſſo ſempre piu farebbe ve

dere eſſer s`i chiara la diſpoſizione delle nostre Leggi, e co

ñs`1 costante, e comune il ſentimento de’ Dottori, che non'

mai ſin ad Oggi ſi foſſe un tal punto neppur diſputato , non

che deciſo, il che ſormerebbe le veci al certo di quanti

favorevoli eſempi allegare ſi potrebbero; poicchè la maſſima,

c la più autorevole Deciſione è quella di non vederſi mai per

ſecoli nè tampoco diſputato nel nostro Foro un tal punto:

pur nulladimeno ſi è stimato, ogni altra intralaſciandone , di

recare la Deciſione 4.[2 del celebre Preſidente de Franchis,

nella quale ſ1 vede, che ſin da ſuoi tempi non ſolo pondera

tamente ſi eſaminò un tal punto, ma che ben vero fu ſino

dalmente deciſa una coſa maggiore, cioè che i Figli di una

Sorella premorta *poteſſero concorrere, e ſuccedere per lo dirit

to di Rappreſentazione inſiem colla Sorella viva ’, non ostan

te che questa foſſe. maſcoliara .ì. `

Or dopo di quant0²ſi è finora qui detto, e dopo una s`1 cele

bre Deciſione, qual altra mai ragione, diſpoſizione di eg

ge, autorità di Dottori, o determinazione de' Tribunali al- ~

legar ſi potrebbe per maggiormente aſſodare un sì certo, chia

ro , provato , e giudicato aſſunto , che ſi dia non meno per

lo Jus Comune, che per le nostre Conſuetudini ai Figli di

una Sorella premorta, in concorſo di un’ altra vivente il

jus di Rappreſentazione? Quel, che ſoltanto ſi può a

giusto credere qui ancora ſoggiugnere, al più par, che ſia

-ſemplicemente il raccordare , e finire con ciò, che diſſe

Marco Tullio a' Giudici Romani nel ſine della Orazione

in. pro di L. Cornelio Balbo: Si de certo , da Per-ſpirito ,' dc

utili, de Probato, de indicata -uobir _ſure eſſe con/Iiruendum

Aidan"; ; nolite camminare, u; i” re rar” invetemm quidquam

”wi firmi/:ris .
., -, f _
'Tr/,J [ſ4 ”ó out AL”)
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